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D O N N A
O L I M P I A

M A L D A C H I N I
C H E  GO VERN O ' L A  C H IE S A , 

‘Durante il Pontefiato d'Inntcenùt 
X . Doppo l'amo j 644. fino 

all' anno 16 5 j.

Scritta
D a l l ’ A b b a t e  G v a l d i .

Nuouamente riftampàta, con rn* 
aggiunta confiderabiie.

R A G  V  S À  

AppreiTo Giulio Giuli, 

M. DC. i x  v i i .
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A L L E  S l Ç N O R E
Donne che leggono 

topera.

Edico alle voftre 
gemilezzejNobi- 
liíTime Signoreja 

Vita dvna Prencipeifa, 
impattata per così dire, 
d vna Fortuna particola­
re , mentre fin dalla fuá 
fanciullezza, Teppe pigli­
arla dalla treccia de Ca-
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pelli. Quella Signora che 
inclinò pin al matrimo­
nio che al voto? vi moftra 
vna firada di fuggire il vo­
to > per feguire il matri­
monio , perche quello e 
vn vero domicilio diFor- 
tuna , doue che il voto, 
icaftra le Donne dal Mon­
do , leuandoli 1 occalìone 
di pallar’ oltre la lor vita 
priuata. Di grada bel- 
liiTime Signore , non la(- 
date tentarui da’ voilri 
parenti, quali vorrebbo-

no fe-
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no ièpellirui viue , per pi­
gliar per loro, quella For­
tuna che meritamente se  
fatta Donna 5 per feguir le 
Donne, Habbiate giudi- 
ciò bailante da ichermir- 
ui da quelli impulfi , che 
non fono naturali alla vo- 
ítra inclinatione, e larda­
te gracchiare i voftri Pa­
renti , conforme Donna 
Olimpia fi burlaua de’ 
fuoi. Non odiate i C o g­
nati , percaufa che non 
pofiono diuenir voftri

f  5
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(M ariti, e peniate che fe 
queda Dama,haueíIemo- 
ftrato finid ri penfieri 
contro Innocentio , il Pa­
pato di quedo non I’hau- 
rebbe fatto Prencipeila il 
grande. In queda opera 
che vi dedico trouarete 
l’epilogo di quaii la mag­
gior parte delle vodre vir­
tù ed imperfettioni D on- 
neiche, le virtù per ieruir 
di guida a’ vodri anda­
menti , e l’imperfettioni 
per diftinguere le buone
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dalle cattiue. Non faprei 
a chi meglio dedicare la 
vita d’vna Signorà di fi 
gran Fama , che al made- 
fimo iefio, che n'hà rice- 
uuto l’honore.Sò che tut­
te le Donne non fono 
Donna Olimpia, perche 
tutti gli Huomini non io- 
no Innocentio, ma credo 
che farebbe piu facile di 
ritrouar Donne Olimpie 
che innocenti]. Vi farà 
permeilo, o Signore, da­
mar gli Eclefiaitici, e par-

Í  4
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tía i V'oftri figliuoli, Ge 
neri, e N u o re ,fenza pi

ticolarmente i ConfeíTo- 
ri , ma non già di (cor­
dami de’ Mariti, per amar 
troppo le Robbe de’Preti.
Se ne trouano di quelle, 
che trattengono molto II 
piu con il Confeiìorenel 
C( r^elfionario, che con i 
Manci nel letto , e pure i 
Confeflori vi leuano il 
voftrojdouechelnnocen- 
tio claua il iuo a Donna 
Olimpia. Amate di era-
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gliar leiernpio di queda 
Signora, che fi (cordò del 
Tuo (àngue,per la (ola am­
bitione di comandar (ola, 
e ricordateui che lambi­
tane di iìgnoreggiare 
nelle Donne , è come le 
foglie dell’ Vliua, le quali 
mostrano di voler con­
trallare col fuoco C re p i­
tando da tutte le parti, ed 
alla fine fi brucciano len­
za far fiamma.

Defiderarei che vi for­
iero tanti Innocentij nel

f  5
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Mondo , quante vi fono 
Donne Olimpie per le 
Città , fe non folli per lo 
dubio di veder bandito 
foro dall’ Vniuerio. Vi 
auguro ad ogni modo la 
Fortuna di Donna Olim­
pia 3 ( le però vi piace di 
riceuerla)ienon peraltro, 
per la lua auidità d’accu­
mular danari , perche a 
dire il vero, il Mondo tie­
ne di bilogno di limili 
Donne , mentre la mag­
gior parte di quelle che

nafco-

v.
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nalcono al preferite , in­
clinano molto più a diiTi- 
pare che ad accumulare, 
e ie pure accum ulano, Io 
fanno per metterli quali 
tutto sùil dolio, poco cu­
rando di non lafciar ric­
chi sii Heredi d’altra colaO
che di ftracci vecchi, 
mentre ambifcono tanto 
di far. veftimenti , ch e li 
putrefanno nella calcia, 
prima che di portarli due,, 
o tre volte. Ricordateui 
Simiore Nobiliilìme » cheO

T. 6
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Donna Olimpia, caftra- 
ua la boria degli Ecleiîa- 
ftici , per incaftrar bene 
quella de’ iuoi parenti , e 
voi al contrario aiTaifina- 
te i voilri parenti, per ar­
ricchir gli Ecleiìaftici, 
fotto non io che appa­
renza di zelo di Religio­
ne. lo lo poiTo dire, per­
che conoico alcune Da­
me in Italia, che la notte 
vuotano la boria del ma­
rito, per empire il giorno 
quella del ConfdTore,che

bene
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>ene ípeíTo occupa 
ro del Marito ideilo.
;ratia leuateui queda fan- 
liia dalla teda, col pigli­

ar l'eiernpio della Signo­
ra Donna Olimpia , ' l a  
[uale credeua di guada­
gnar l’indulgenza plena­
ria, all’ hora quando fpo- 
liauagli Eclefiadici ric­

chi , per dare a’ iuoi Pa­
renti ch’erano poueri. In 
Romina leggete quedo li- 

>retto , e ricordatali dell' 
autore la doue fi troua,

■
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LO S T A M P A T O R E

A L  L E T T O R E .

0 battuto fempre deftderio di 
Jodisfarti con la Jlampa di 
qualche opera curio f a , altre 
jauto picciola nella compofi- 

tìone che grade nel fogetto.L’età dell’buomo 
che sìmpicciolifce di giorno in giorno, non 
permette all’ingegno d’ingolfar fi nella lettu­
ra di cofe lunghe.Vi[onoHifiorie che finif- 
cono il Littore , prima che il Lettore / o  
finifca, perciò la mia inclinatione è fa ta  in 
ogni tempo drizzata alla fiampa di certe 
operette br etti,ma curiofe. Non credo però 
d’hauer mai rincótrato,alcun occafione più 
propria a feruirti, come quefia che bora mi 
s’apprefenta, e che ti prefento. Quefia è la 

{vita di Donna olimpia,Htfloria veramente 
degna di qtiefio fecolo. Chi hà conofciuto 

) f  ingegno d(U’ Auttore > può giudicar dell
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opera, flàxA vederla. Eoli amana la ve* 
rità oltre modo,efarebbe (rato forfè Cardi­
nale s'all'vfo della corte di Roma hauejfe 
faputo adulare ilfalfo. La fua intetione non 
fu  di componer quefla opera per darla alle 
¡lampe,ma folo per maflrarla agli A m iti,li 
quali non fi tofo fucceffe la fua morte,chi-» 
procurarono dibatter, il Manufcritto, per 
immortalare il [ho nome-t/ilcuni voleuano 
moderare qualche fenfo,mà altri non troua- 
rono bene di metter la penna four a i morti. 
Leggi dunque il libro, e fe non troni fodis- 
fanione feruti all' &4uttore nell' altroMon- 
do thè te ne dia,d ’in tanto che venga la r i f  
pofìa forzati di viuer[ano.
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9/ ò'tgnor Eugenio Miga- 
ni , che fampò la prima 

Donna Olimpia, mi 
furono mandate alcune copie,qua­
li furono tr ouate in que fa  Citta di 
non poca fo disfattone.

Io appena riceuei dette copie, 
che ne mandai orna al Signor Ce- 

I fare Gualdi fratello dell'Auttore, 
I che fi trouaua alt hora in Venetia.
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Quejìo Signore i vfando della fua 
follia gontilegga mi refcriffe fabi­
to ̂ non folo in ringratiameto del li- 
bro3 ma di piu in offerta d'vn no­
mo manu ferino fopra laflefja ma- 
teriache per maggior tua fedkfa­
ttone ti la prefento lettera per leg­
gerla, dettajìefja maniera confor­
me mi venne a me inaiata. Ed eo­

li

t;
c
C

cola appunta.

Signor mio Cariifimo

LA Vita di Donna 
Olimpia che V.S. mi 
manda è parto di mio fra­

tello, maperò dvna com- 
poiìtione ch’egli co-mpo-

ie men-

<
I (
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ie mentre era ancora in 
Romana quale nonriuicì 
tanto di iuo gufto , ond è 
ch’appena ie ne ritornò in 
Caia, che iì diede a com- 
ponerne vn altra molto

I
più ampia della prima > 
lenza però offendere , o 
leuare cola alcuna della 
detta prima. Doppo la Tua 
morte capitò nelle mani 
de' fuoi amici , quella 
comporta in Roma, quali 
lenza dirmi nulla, la die­
dero alle ftampe,con non
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poco mio difpiacere nel 
vederla Campata,percho 
a dire il vero, fé io haueffi 
faputo la loro intentione, 
hauerei dato la feconda 
compofitione , ftimata 
molto più bella, da tutti 
quelli l’hanno letta. Se 
ella vuole riftampar cktta 
Vita, con quella aggiun­
ta , che il mio fratello ag- 
giunie nella feconda iua 
compofìtione , m’offro 
di puntargliela. In tan­
to la ringratio delprefen-

tede-

te
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el
edechiarandomi.

D .y.S.
Affetionatiflimo Seruitore. 

C e s a r e  G v a l d i .

la í qucfo mentre che detta
a X lettera fece il [no corfo,io r't- 
rï «çeueiauifo da molte parti, che la 

Vita di Donna Olimpia, riufciua 
d’vna [disfattone incredibile a 
tutti quelli che la leggeuano, che 

iperò mi diedi a credere che di mag- 
\ gior gufo riufcird vna fecoda im­
presone, con 'una aggiunta confe­
deratile dello flejjo Auttorefen^a 
leuar cofa alcuna della prima,on­
de ne f çrijfifubito alfopra dettoS i-
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gnore3il quala 1 di,_ t ! manco 
dannitimanufcritto3e così riceuu- ni
to da m e, venne, ̂ o/?̂  immedia-nor 
lamente fu il torchio.Credo Letto- dej 
re j o rilettore che tu fe i , che tro- oct 
uerai non poco gufo diveder dijìe- fo 
fo  a lungo quello che prima era in t i . 
vn folo compendio3 mentre l'Aut- ¡
tore nella prima compofitione ha- 
ueua lafciato il più hello dell’ Hi- 
ftoria3 non credendo di darla alle f  
¡lampe¡ma folo di mo Ararla a fuoi 
amici. Leggi 3 o rileggi dunque ' 
quejla rijìampa,ed afeita qualche | 
altra cofa di più curiofo3 che hog- f- ; 
gi apunto vado a metter su il tor- ' 
chio3compofitione dello flefjo Aut- |  
tore 3 e quel che più importapre- ; T,

meditata I
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in-meditata molto piu 3 c ripulta con 
M-maggior tempo. So perù che tutti 
ia- non trouer anno lafodisfuttione che 
to-'defderano,perche leggono condri 
■’o-jocchio appafonato,ma per me non 
ìe-’fo  chefare,¡lapof olo per fodisfar- 
inlti, onde non puoi lamentarti del 
’St-M mio de fiderio che non de fiderà 
'a- che fornirti. Vini fano in
fr-1 tanto che puoi.
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VI TA
' • Di i  - j- '

D O N N A  OLIMPIA
M  A L  D A C H I  N I.

pia, che fu vn Malchio 
Veftiro da Donna, per la Citta di 
R om a, &: vna Donna veiiita da 
Maibhio per ìa Chieia Romana. 
Biiògnàrebbe1 haueb vna' penna 
tutta occh i, per poter deícriodre 
la vita d’vna Donna ', che volle 
metter gli occhi per tutto. '- Lo

On è mio penfiere di 
fcriuere e fattamente là 
vita di Donna Oi‘?m-

A
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X V I T A  D I
Tenuere i viti} lènza le virtù, d’una 
perfonacKe per io (patio di dieci 
annijhebbe tanta parte nel gouer- 
no della Chie (a Católica , non fi 
potrebbe fare fenza acquetare il 
titolo di H erético, e lo ícriuere 
le virtù fenza i viti) , farebbe vn 
toccar l’inchioftro fenza imbrat- 
rarfi. Troppo cattiua imprelfio- 
ne ha riceuuto il noftro fecolo , 
dall’ operationi di queda Donna, 
onde quantunque vno Scrittore 
voleife a ffaticarfid i feiegliere il 
grano dalla mondiglia, cioè met­
ter da parte il buono, e tralafciarc 
il cattiuo , già che il fecolo pre­
mènte fuol metter la mano a .tali 
dindoni , quando fi tratta della 
vita de’ grandi, non farebbe cre­
duto mentre il Mondo ha prima 
veduto le mondiglie che il grano..

Pazzo (écolo do pçrdire, che
inuen-
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D O N N A  O L I M P I A ,  *
inuentafti lo fcriuere, fe lo fcri- 
«cre doueua feruirc nel mondo 
per far del filfo vero , e del vero- 
filio , oh quanto meglio farebbe 
flato di lafeiar publicar li coitu mi 
degli huomini , à quegli; occhi 
che veggono non à quelle mani 
che fcriuono. Corrocco mondo, 
che volerti ftabilire la riputinone 
degli huomini , fouraii capricio 
d’vna volubile penna. Ignorante 
huorao , che lafciafti creicere vn 
male imponibile da {barbicarlo 
ne’ Secoli.

Ma perche biafimo lo fcriucrc,

Ì
s’io medcilmo pretendo di fcri- 
uere , ah che lo ieriuere ciò che 
yeggono gli occhi, è vna virtù na­
turale , tanto conueniente alla na­
tura , che a farne il contrario, fa­
rebbe vno inaturalizare il mondo 

inondo. Siami lecito dunque 
A  i
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V I T A  D I
di dire con FApoftoió fan Gio- 
uanni, Q uod vidim us oculis no [Iris 
qitod perfpeximus , ¿r manu* nofira
copJraciaverunt annunciamm vobk.

Non {brinerò altro di Donna 
d im o ia , che quellochò viffcoin

in * uv-ui-aiuint >iiiuuiiau<i xn
tal tempo in Roma ? D'cfcriuerei 
perd volentieri la Tua fanciullezza 
&  educatione , fe non l’haueflt 
vifto prima maritata che vergine. 
Nacque prima di m e, onde come 
potrò parlare di d ò  che non ho 
nrai veduto , fc già ho promeffo, 
di-'non trattar che di quella fola 
matteria , che il Teatro di Rom a ' 
nihà rapprefentato negli occhi, 
pèr lo (patio di 15. e più anni.Dirò 
fol unente ciò che il comune di

coloro ,

W
ÊÊ

ÊÊ
ÊÊ
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m
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D O N N A  O L I M P I A ,  ç

r

coloro che l’hannO .praticato 
giouimotta in lia portato alle ore- 
chie . cioè che fin da’ primi anni 
della fila giouentu * per non dir 
fanciullezza , fi moffcrò fempre 
auida di comandare, anzi ne’ gio­
chi che fogliono far tra di loro 
le fanciulle in caia, ella fola vole- 
ua dar quali fempre le regole alle 
altre. Coli crebbe, e coli v ille , 
fino à quella età , che fuol la na­
tura , chiamare le Donne al ma­
trimonio.

Dicono alcuni che ritrouan- 
dofi la fuá cafa molto efaufta di 
beni di fortuna , che i parenti 
( cofa comune in Italia ) ceicaror 
no tutti i mezzi poffibili per far 
la rifoluere ad abbracciare alcuna 
Religione di Monache.

Anzi per poter fare ciò con 
maggior facilrà. ,  acciò non m et

A  3-
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€ V I T A  D I  
ftraflero al Mondo di voler for­
zare la fila) volontà , la qual colà 
è prohibita da’ Pontefici con or­
dini rigorofifiìmi , findufiero ad 
entrar per qualche m efe , in vn 
Monaftero di M onache, doue già 
era fiata fanciulla , e doue v’era 
l’Abaccifa fu a propria zia , ed altre 
Monache fué parenti.

Quitti trattenne fei meli conti­
nui, come indepofito, fiotto colo­
re d’hnparare'a far di quelle, virtù 
manuali, che con tanta grada fi 
lauorano per ordinario ne’ M o-
nafteri di fem ine, nel qual meri* c 
tre le Monache , non ccilaiiano ; t 
¿'dottarla ogni giorno a voler’ ' ( 
abbracciare il loro Stato , e con \ ti 
mille raggioni le moftrauano la r
felicità dello fiato Monacale. /
M a ella che inclinaua molto più J, 
al matrimonio,che al voto , anzi

che
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D O N N A  O L I M P I A .  7
che non penfàutt al voto, per pen 
iar troppo al matrimonio negò

' - ̂  ~ )--- ----  j
lo no d i continenza. E perche 
batefla volle farle alcune re- 

moftranze nouelle, e inoltrarle il 
pregiudicio, che hàurebbe rice- 
auto la íua G a fa , già fcarfa di be­
n i, la quâîê non póteua maritarla- 

[ fecondo la füa conditione, fenza* 
correr rifehio di perderli, raccon­
tandoli fopra ciò diuerfi e le tupi. 

iefta ad ogni modo che fice-1 
ciuafi ia forda , non lafciò di

f i bruci. 
Quell’ auidità d’accumùlare 

A  4
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$  V I T A  D I
quell’ ambirione di fignoreggiare, 
anzi quelle ilratagemme, e finez­
ze _ che paremmo quafi naturali 
nella periòna di quella Donna, 
erano fiate tutte fabricate nella 
fucina di queflò Monailero, onde 
ne tirò fòco nell’ vfcire tutto quel­
lo che v’cra di male , ma molto 
poco di ciò che fi trouaua di be^ 
ne. Nè paia ciò ftra.no, perche le 

- Monache quanto piu fi veggono 
pouarc, tanto maggiormente tor­
mentano la poueità con il defi- 
dcrai'c ricchezze , e però coilu- 
mano.a tenere ilrctto tra f  vnghie, ' 
tutto quel clic guadagnano. Così 
vedendoli iògetti ad vna forzata 
per Cofi dire ubbidienza, cercano 
di iòttrarfi di quella, colf ambire 
il comando, e per ciò fare , flu- 
diano tutte le finezze imagina­

ndi , e con le ftratagemme procu­
rano

m
ÊÊ

Êm
m

m
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D O N N A  O L I M P I A .  9
rano d’api!ufi la porra alla lor 
brama. Che però efiendo la- naf 
tura humana fragile , non fi rollo 
entra vna Donzella in un Mona*- 
fiero , che fi contamina dagl! 
efempi di quelli viti), con ma g 
gior faciltà che d’edificarfi dall 
opere buone delle Monache r co­
me appunto fece la Signora Don ­
na Olim pia, la quale non s’afia- 
ticaua troppo , a tirar dalle Reli- 
giofe gli efempi delle difcipline, 
e de-’ digiuni, ma ben fi a rie e ucce 
cattiue imprefiìoni, riceuendo fin ' 
dall’ hora la qualità di quella na­
tura,con la quale ville poi col ma- 
rito , e comandò laChiefa coni! 
Cognato, a fuo modo,c piacere.

Non lafciauano con tutto citi 
i parenti di fuggerir nell- animo 
di quefta Signora , la Religione, 
benché la vedefiero aliena , on 

A  s
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IO V I T A  D I
d’ella per libera rii da tanti im-

cuni mefi innanii che saccom - 
modaiTe co’ ííio i, nel qual men- p

Doppo hauere i parenti per l 
lungo tempo , efperimentato. in- . 
fruttuoíi i loro configli, penfero- 
no di guadagnare il fuo cuore, col , 
mezo del Padre ConfeiTcrc, cibe­
rà vii R.eligiofo ciottijìuno, e di vi­
ta efcmplare, dell’ ordine de Sant’ 
Agoilino.

Con quello Padre,fecondo Tv- 
Io di Roma , andaua allo Tpefio a 
confeilarfi Donna Olimpia, nella 

-qual confclfione il Padre .per fo- I 
disfare apparenti, che cosi fhave- 
uanp. pregato di fare , v ’ingeriua 

Jynghi difeorfi intorno allo Stato

d’vna Tua zia , doue trattenne al- [

tre arriuò vn Caio degno, e nieeír I 
fario a queila hifeoria.

monacale.
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D O N N A  O L I M P I A ,  i r
monacale efortando la giouine a 
non laficiarfi (lappare di mani vna 
colti nto dita fi buona, che fie gli' 
apprefientaua di feruire Iddio,fuo­
ri i difturbi del Mondo, e benché 
quella gli ficopriifie la fua inten­
tione,molto diuerfa dalle fue per- 
fuafiue, non lafciaua ad ogni mo­
do il Padre di tentarla Tempre 
con nuoui efem pi, raccordi , e 
configli quafi importuni.

Già cominciaua detta Gioua- 
ne a rincrcfcerii del filo Confici- 
fióre, e bene fipeffio quando anda- 
uano gli altri per confefifarfi, eifa 
fi fìngeua ammalata , cercando 
ancora altre volte tutte le manie­
re poifibili, per cambiar di Con- 
fe (fiore, la qual cofia conoficendo i 
parenti V tanto più la conftringc- 
uano a ritornar dallo!ftelfio. • 

Sdegnata di tutto ciò la G io- 
A 6-'
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IZ  T I T A  D I
uane, rifolúta di libcraríi. di quel­
ite moleítie , diede ad intendere 
che il ConfeiTore l’haueua voluto 
fòllecitare nella cònfeflìcaie. , la, 
qual caufa efaminata dall’ IriqUi-r 
iìtione, comandò la prigionia ri- 
gorofa del penero ConfeiTore, 
quale doppo Tei meli di Carcere 
©fcura,benche innocente, fu ban­
dito di R om a, e priuato per Tem­
pre non bolo della confeflìone* 
ma anco di poter peruenire ad 
alcuna carica nella Tua Religione^. 
Ben’è vero che pattati Tei anni fu 
rimelTo al peritino grado , ma pe­
rò non volle ritornare così pre- 
fto in Roma.

L ’accidente di queito Confef- 
fòre fù vn’inditro chiaro, di quel­
le perfecutioni .¡, che. doueuano 
riceuere nel Ponteficato d’Inno- 

'Centio, mediante Donna Olim­
pia, tanti
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pia, tanti poueii Religioiì, e Pre­
lati banditi, perfeguitati, e mal­
trattati innocentemente, iblo per 
non liauer danari da contribuire 
a quella D onna, che ambiua tan­
to Toro, e l’argento.

Ma già che fiamo nel partico­
lare di quello ConfeiTore , farà 
bene di finir l’hiftoria intiera, per 
non eficr’ obligati di ritornare 
•doppo vn altra volta fu quello 
fatto.

Il rimorfo della confidenza, di 
quello innocente calligato , pun­
gerla di quando in quando il cuo­
re , della colpeuole Donna , on­
de che non fi tollo fiali nel Vati­
cano con il Cognato , che pro­
curò di Papere , le detto Padre 
era vino, come in fatti er a , e ilan- 
tiante non molto lungi di Roma, 
il cui auifio penetrato nelle fue
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orecchie,lo fe chiamare nella lua 
prelenza , e nedicde di ciò fin- 
cumbenza al Generale dell’ or- 
dine di Sant’ Agoftino , eh’ era 
confapeuole del pafTato.

Non tardò il Padre di portar- 
fi nella prefenza della doman­
dante , la quale appena lo vide, 
che gli domandò sera piti d i quell’ 
humore d i configliarla afarjÌM onaca. 
Il Padre con modeftia, ed humil- 
ta le rilpofe , Ecce ¡lentifirn  a S i­
gnora , i l  mio fine n o n era d i confi- 
g lia rl a fa r  male. N o replicò la 
Donna ma fe  io C au efi fatto , non 
haureifatto bene, perche non fa rcira i 
qualefono, per fa re  a v o i maggiore. 
d i quel che v o i fíete. .

Tacque- il Padre argomen­
tando da quelle parole , che Fin- 
tentione di Donna Olimpia , èra 
drizzata a farli del bene , per {ca­

rico-
Ayuntamiento de Madrid



: D O N N A  O L I M P I A .  15 
[ico della Tua confcienza, come 
in effetto feguì.

Lordino dunque che ritor- 
naiìì nelfuo Conuento, ma prima 
lo conditile, a baciare il piede 
a S. Santità. Otto giorni doppò 
lo fece preconizzare. Vefcouo, 
con marauiglia di tutti quelli che 
non fapeuano di doue ciò . de- 
riuaife.

Si crede che quello atto di 
generofka, folli rvnicoch’eferci- 
talfe quella Donna in tutta la faa 
vita,perche non faceua nulla, fe ti­
za danari. Ben’è vero che fece 
ciò per difcarico della iùa conf­
cienza, fodisfàcendo con quello 
honore, alla vergogna che haue- 
uariceuuto , detto Padre , invna 
fi faifa ac.cufa , col reilituire an­
cora gli danni riceuuti mediante 
la priuationc de’ fuoi vfEcL..
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Hora per ritornare al noftro 

proprio filo , dirò che ce flato i 
parenti di moleftar più quefta 
Donna col Monafterio,fi diede-1- 
r o a  procurarli vn matrimonio, 
per leuarfi quefto pelo di Cafa, 
che fi potuta dir non poco pe- 
ricolofo.

Fu dunque nell’ età di dieci ot­
to anni in circa , congiunta à 
Nozze col Signor Panfìlio fra­
tello di Gio. Battifta Panfilio che 
fu poi Papa Innocenti© , il qual 
matrimonio feguì a cafo , non 
hauendo alcuna corrifpondenza 
tra loro le due Famiglie , e dirò 
come.

La caia Maldachini per diuo- 
tion della Vergine , deliberò di 
portarli a Loreto , onde al nume­
ro di fette partirono verìo quefto 
luogo, fu il principio di Maggio.

Lo fteifo
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Lo tieifo giorno parti ancora per 
fcicglier voto alla deiTa Vergine il 
Signor Panfilio , non accompa­
gnato che da vn fol feruitore, ri- 
foluto di far detto viaggio con 
gran diuotione.

Vn vna Hoderia di Borghetto, 
patiate il Monte di San Siluedro, 
fcontrò il Signor Panfilio, la com­
pagnia de’ Signori Maldachini, 
con li quali s’accompagno con­
forme il {olito de’ viandanti, tanto 
piu quando fono d’vna ideila' 
Città.

Non fi todo quedo Signore 
vide la Signora O lim pia, che re­
do preib d’amore , dandoli per 
ciò ad amoreggiarla , e feruirla, 
fenza però partirti da’ limiti domi­
ti all’vfo di Roma , fe non foifi 
in ciò che permetteua di libero 
il viaggio.
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La Signora fudetta non fi nio- 

llrò ingrata , all’ oilequio affet- 
ruofo di quefto Signore, ma cor- 
rilpolè con termini di molta ci- 
uilta , dandoli legni euidenri di 
mani fello , ma legitimo amore, 
che però il Signor Panfilio, rima- 
fe talmente incatturato dal gar­
bo di quella Signora , che non fi 
tolto ritornarono in R om a, che 
cominciò à parlar del matrimo­
nio , c n ottenne l’intento doppo 
le prime domande , non trouan- 
dolì cofa che repugnaffe a vn tal’ 
accopiamento, d’vguale mifura, e 
proportione.
.. Qiicfto maritaggio fi celebrò 
m R om a, con íbdísfatione d’am­
bi le parti, e con quella magni­
ficenza , che permetterla all’ hora 
ledere di quelle due Famiglie, 
regolando le fpefe , fecondo la

proineiTa.

Ayuntamiento de Madrid



0-
t-
T-
:i-
di
e>
1-
r-
fi

D O N N A  O L I M P I A .  19
iromeífa della Dote , che non 
;ra fi grande.

Nel principio l’affetto di que- 
(li ípofi, fu incomparabile , aman­
doli reciprocamente l’vno con 
l’altra, dal cui amore ne nacque­
ro due femine , la prima che fu 
maritata al Signor Giuftiniani, e 
la feconda, che hebbe in marito

e
H
o'

I’
e

>

i

il Prencipe Ludouifio , eu vn loi 
mafchio chiamato C am illo , chç 
feruì di giuoco alla fortuna della 
madre, ed a i capricci del Ponte­
fice fuo zio..

Ma fa di meiliéri fapere^he la 
prima Scena , che fi rapprefentò 
nel Teatro, del. Ponpolo Roma­
no, fopra il fògetto della vita di 
Donna Olim pia, che fi può dire 
vna Tragicomedia , mentre nel 
fuo tempo chi piangeua, chi ride­
tta , fu la mancanza dell’ amore, ■,
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verfo il fuo marico , che doppc 
dieci anni , andò pian piano di­
minuendoli , dalla parte di lei, 
lènza iàper lui trocíame i vefti- 
g i, e k cau fa  , benché vi vialTc 
tutte le diligenze poifibilfperBon 
viucre in vna cattiua irnprdfione.

Ad ogni modo ciò che non po­
tè fare il M arito, lo fecero i Ro­
mani , li quali vedendo quanto 1 
ella amaua il Cognato , comin­
ciarono a iolpertar publicamente 
della fua vita lafciua , credendo 
per fieuro che foflìro tornati i 
tempi d’Herode , ne’ quali il fra­
tello fi faceua lecito di rubbar La 
moglie del proprio fratello, à vi­
ña del Popolo, c della Chiefa.

E quai perfetto giudicio, non 
haurebbe fofpettato di quelli Co­
gnati , anzi qual liuomo da bene, 
fi farebbe poiTuto trattenere di

fcan-
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[candalizzaríi, fe i loro atr i , ge- 
j , ed operationi dauano motiuo 

li foípecto, c di fcandalo.
Andana ella più allo fpeíío in 

Carrozza con il Cognato > che 
;on il marito. Si trattenerla molto 
>iù nel Cabinetto con quelle, che 

nel letto con quello, e quel che 
ñu importa , che bene fpeíío lo 
lefio marito , non fapeua ritró- 
uare in Cafa nè il fratello, nè la 
Moglie , che in buon linguaggio 
vuoi dire , che nonpoteuano vi— 
nere, fenza effere infierne,, o- pu­
re che doue andaua l’vn o , anda- 
ua l’altra.

I mormori) già corninciauano 
ad' elfer quali publici in Roma, 
ma pure fe fériuano 1 orecchie 
d’alcuni, ad ogni m odo, vi n era­
no degli altri che niitigauano la 
caufa di quella fofpeào > e mor-
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inolio , laiciando di mormorare 
per due raggioni. - 
_ L a prima per edere auezzi a ta­

li diiordini, ed a vedere e fendre 
di limili cali, mentre in Roma fc 
n’erano intefi altri , ben e vero 
che mai erano diuenuci publici, 
le non ehe in quello tempo, on­
de perciò la maggior parte refta- 
ua fcandalizata.

lio
’at

loi

1U!
IO
:h(
qui
COI

dei

L  altra raggione era , in alcuni, 
che non poteuano imaginarii, che 
vna Dama fimile a quella, di corr 
po non mediocremente ledo , di 
faccia bella viua, e ridente , che 
lì dalfe ad amare vn huomo , il 
più difforme di volto , che folli 
mai nato tra gli huomini, per non 

ir tra Romani , come appunto 
era il Cognato. Tanto più che 
nel marito vera qualche forte di 
egiadria, e garbo, benché me­

diocre.
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D O N N A  O L I M P I A ,  aj 
liocre. M a in quello fi conobbe 
ambitione grande che hanno le 

donne di fignoreggiare , .  dalla 
}uale paifione acciecate , foglio- 
io darfi in preda de’ Satiri, non 
:he degli Huomini , ed vna di 
quelle fu Donna Olimpia , e dirò 
come ciò è paifatp.

Il Signor Panfilio marito di 
detta Signora, feguendo il coftu- 
me degli altri Italiani , quali ilu- 
dianodi tener le lor Donne hu- 

ftniliate, e bafie, faceua ogni cofa, 
fenza parteciparlo, non che con­
figliarlo con la Moglie. A l con­
trado l’Abbate fuo fratello non 
daua principio ad alcun maneg­
gio publico, o priuato, fenjza dar­
ne prima parte alla Cognata, dal­
la quale riceuca l’inilrutioni, co­
me parti d’vn’ Oracolo, guardan- 
dofi molto di cpntradirg a’ Puoi
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gu (li, e piaceri. Anzi bene fpciïb 
ali’ vfo de’ Frati ,-quali non efcono 
dal Conuento, fenza il Benedicitf, 
del loro Superiore*, egli non vici­
na di Caia , che con la benedh 
tione delia Cognata;

Nè paia ciò mará trìglia , peip 
che quali la maggior 'paite de* 
Prelati, che viuòno in Roma Tn- 
ireme co’ loro fratelli, e Cognate,1 
foglionò femiirlì di quella manie­
ra di tractait;, per-obligare le Da­
me , che Ibiiò- canto inclinate ali’- 
ambicione; ‘ E veramente' le gli 
Eclefiaftici , non hauciìero'innen- 
tàtó taie politica , molti Prelati 
che fonò amati dalle Daine loro 
parenti, iarebbcno odiati, non gii, 
nella Robba , ma nel corpo, pei1 
non dire actioni , mentre ordina— 
riamente in Roma lì riuerifconO 
le vedi , non l’attioni de5 Chie­

rici.
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fici. Ma quella forma di politica 
adulatala, e quella che fa delle 
Donne Prelati, e de’Prclati Don­
ne , con non poco fraudalo di 
Roma.

Quello però che in Roma fi fa 
vedere quali commune a moiri, 
parue vnico, e particolare nella 
perfona dell’ Abbate Panfilio, 
quale conofcendofi come credo 
d’vna villa rozza , e per confe- 
quenza odiofilTima a Dame, volle 
obligar la Cognata ad amarlo, 
col farle donatiuo di tutto l’ar­
bitrio del fuo volere, ed ella che 
altro non defideraua , per fodis- 
fare gli appetiti dell’ ambitione, 
che d’efercitarfi in qualche co­
mando , l’amaua volentieri, o per 
lo meno mollraua d’amarlo , per 
obligarlo maggiormente a lai-* 
ciarfi comandare. Cosi quanto

B
l
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più egli s’humiliaua a’ voleri di 
qutfta , canto più quella , mo- 
ftraua di moltiplicar il Tuo amore 
fopra di lui. Con quella diffe­
renza però che l’vna conftringc- 
ua la natura, e Talero lo faceua 
per natura.

Diuenuto l’Abbate Prelato, ed 
auanzandolì di giorno in giorno 
ne’ gradi Ecclclìallici, hebbe mo- 
tluo Donna Olimpia , d’eCercita- 
re maggiormente la Tua autto- 
rità , mentre voleua che dalla Tua 
difpofitione dipendeffero affolu- 
tamente gli arbitri d’ogni qual- » er 
unque operatione del Cognato, Cp 
il quale lenza hauer riguardo nè pre 
a quello, ne a quello, volentieri 
fi Cotto metteua al Cuo volere.

Quello modo di procedere di 
quelli due perConaggi, accrebbe 
maggiormente il lolpetto del po­

lo ,

uero
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uero marito, il quale all’ vfo de­
gli Italiani, fi diede a {piare l’a- 
tioni della moglie , c del fratello, 
Ma farebbe flato meglio per lui, 
di viueie , e di laiciar viuere, per­
che con quelle diligenze diuen- 
ne vn altro fé Hello, mentre vi­
de cofe , tanto fuor dell’ hone- 
fto, che le gli aggiacciò il {àn­
gue nelle vene, in tal modo , che 
tercie allatto il color rubicondo
he haueua nella faccia, la qual 
ofa diede che lòlpettare non fo­

le  agli am ici, ma anco a tutti pa­
renti , quali lo piangeuano morto, 
I  Pure lo vedeuano viuo nella loro 
prefenza.

’accorfero di tutto ciò i due C o­
nati , e cominciarono a dubitar 
i loro fteilì, temendo che quello 
uomo, molTo da qualche giullo 
ilèntimento, non procuralfe la 

B a
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vendetta a danni della lor vita, e 
peto fi diedero a confultare tra di 
loro, del rimedio.

L ’Abbate deliberò di procura­
re vn’officio fuori di R om a, che 
ottenne con gran faciltà onde fe 
ti’vici dalla C ittà , con la fperan- 
za che con la fra partenza, reliará 
il tutto fopito, non effendo il ma­
le così vicino agli occhi del fra­
tello, che moftraua di non volerlo 
{offrire.

Donna Olimpia reftò attonita, 
e confufa , non potendofi facil­
mente conofcere in le i , qual do­
lore foffe maggiore, fe l’vfcita del 
Cognato dalla Città, opure l’ap- 
prenfione di vederli cipolla alla 
diferettione d’vn marito offefo, c 
{degnato contra ella.

Procurò di {errarli tutti quei fi­
ngiti penfieri, ch’ella fapcua be-

niffimo
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niífímo che fe livolgeuanoper la 
teda, e d o  con l’accarezzarlo, e 
col inoltrarli olfequiofa, e molto 
vbbidiente nel feruirlo. Non laí- 
ciauapero d’vfar diligenza, perla 
cuftodia della fuá pedona, e d’in- 
uigilare agli andamenti del mari­
to , il quale moftraua con gran 

I prudenza , di riceuere le carezze 
: della moglie con güilo , fingendo 
i di non eucr coniapeuole di nulla,
3 per non darle caula di venire a 
i qualche cattiua rifolutione.

Mentre le colè camina uanáin 
quella maniera , morì il Signor 
Panfilio, onde ella relio non fola 
la padrona della volontà del Cog­
nato , ma la Signora alToluta di 
tutti gli fila r i, ed interdit della 
Cafa Panfilia, che non palfaua ol­
tre nel numero delle pedone, che 
di quattro, cioè il Cognato, ed il

B 5
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figliuolo M afchio, e le due figlie 
femine, come già ho detto.

La morte del Signor Panfilio, c 
non fu fenza qualche fofpetto dì n 
veleno mentre molti credeuano 
che Donna Olimpia , temendo 
defler la prima auuelenata, per 
non eficr colta all’ improuifo, e 
viuer libera fuori d’ogni timore, 
auuelenafle il fuo marito.

Bene vero che a quello pre­
cede vna infermità, febrile, e fi 
crede che ciò feguifle dentro le 
médecine ordinate dal Medico, 
onde la malaria, coprì il mormo­
rio che haurebbe polluto fare il 
Popolo , nelle publiche llrade , e 
leuò a’Giudici il motiuo d’cferci- 
tare il loro officio, benché reltaf- 
fe a molti vii impreffione molto 
cattiua, con la quale formauano 
difeorfi molto diuerfi dal fuo ho­
nore. Per
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D o n n a  O l i m p i a . 31 
Per me non ho voluto mai cre­

dere c i ò , amando meglio nelle 
cole dubbiofe di fciegliere il be­
ne , che male , e fé la maggior 
parte non lo credeuano, farà be­
ne di tenerli alle più v o c i, e negar 
tutto, faluando così la reputatio­
ne di quella Signora.

Rirornò doppo alcuni meli 
Monfignor Panfilio in Roma, non 
tanto per lo defiderio d auan- 
zarfi a gridi m aggiori, quanto 
che per godere gli affetti della 
Cognata, la quale con gran deli— 
derio afpettaua il fuo ritorno. Ad 
ogni modo nonreftò lungo tem­
po in Città mandato ad efercitar 
nuoui offici in feruitio della Chie- 
fa , non fenza luo dilpiacere di 
douer lafciar Roma.

Quanto grande fofTe il rice t­
to che le portaua il Cognato li

B +
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può argomentare da vna lettera 
che mi capitò non io come nelle 
mani. Quella veniua da Spagna 
doue il Signor Panfilio era Nun­
tio , indrizzata in Roma a Don­
na Olimpia j il di cui contenuto 
era quello.

COGNATA CARISSIMA.

Le mie operationi in Spagna, non 
r. efcono e osi fortunat e ̂ conforme rius­
civano in Roma , perche in Roma e 
non in Spagna halieno l'aiuto devo- 

fi> i configli. I  ontano di voi firn co­
me ■vna nave fin *  a timone, che f i  ri­
mette allafivlafiortuna,tanto fion obli- 
gaio dirle , per tefltmonianfa del 
mio affetto. La prego in tanto di fieri- 
/termi allungo in rifpofta di ciò l<u 
fieri no con la mano del mio Secretano 
s di credermi,

Aff
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lettera veramente è

incrcciiDile per dire 
il vero , che vna tale perfo­

ra  publica fcriua cofi fotte let­
tere ad vna Donna , fenza hauer 
riguardo alla Tua riputatione , riè 
penfore che le lettere fono focili 
da fm arriifi, conforme in fattili 
fmarri quella. M a s’egli haueua 
dato fe ítcíTo in preda della 
gnata, come potcua far di 
di non lòtto lcriuerle la  
con la fua mano.

Quella
Hata vna gran prona dell’ amore 
di quelli due perlonaggi , &  vna 
buona confirma di ciò che .diceua 
il popolo ipeculatiuo che Dom& 0-  
limpia, da.ua g li infcruttioni a Ñ urilr. 
dpi P/ih/i \/Tt nni-, fimi-di prò-
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poiìto di toccar vn poco il natu­
rale di quefta D onna, prima di 
falirnel Vaticano, fé non con la 
Mitria al meno con il coman­
do.

Era ella d’una natura fobria di 
parole,nelle compagnie ordinarie 
delle Dame, ma tanto più parlaua 
quando fi trattaua di difcor- 
rer con gli huomini. Quefta ve­
ramente non fi poteua dire natu­
ra percho più volte confefsò , che 
non haueua parole da perder con 
vn fello del quale non ne confer- 
uaua altro, che ciò che non po­
teua rinunciare, da che fi può ar­
gomentare che ella sforzaua la 
natura a condefcendere al Tuo ar­
bitrio.

I Tuoi difcorfi erano Tempre 
fondati con ragioni politiche , e 
bene ipeiTo aggiungeua alcune

Temenze,
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fentenze , che la faceuano cre­
dere Donna di grande Iludió, 
benché non foiTe tale. Haueua 
vna memoria tanto feconda che 
le baftaua vna fol volta d’intendi- 
re, o leggere alcuna cofa, per re­
darle fempre impreifa nel cuo­
re , il che la. faceua {limare Don­
na di lettere. Non poteua fotto- 
metterli à qualfifia opinione, fcn- 
za far gran violenza alla natura, 
&: è cetto che godea meglio di 
perire col fuo capriccio, che di 
viuere con il configlio degli altri. 
Amaua però di configliare ad 
ogni vno che feco parlaua, e fi 
fdegnaua al maggior fegno con­
tro chi non volea riceuere i fuoi 
configli.

L ’auaritia la dominaua à tal le­
gno , che non volea nè mepo in­
tendere difcorrere della genero-

B 6
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fita de gli a ltri, anzi con vna cer­
ta maxima particolare , faccua 
del vitio vna virtù, fallando que­
lla fua auaritia col dire che le Da­
me erano fatte per accumulare ,nonÇer 
dijpenfare. Mutaua allo fpciTo 
fornitori ; e fenle perche nonvo- 
leua che con la lunghezza del 
tempo fi rendelTero familiari, 
ben’ è vero elici fornitori pallato 
l’anno cominciauano à brontola­
re , per non poter rie erte re il loro 
falario.

Non frequenrana mai , o al 
meno poco i feftini, balli, &¿ al­
tre ricreationi, che fogliono e f ­
fer la falla delle Dame di Roma, 
e ciò per non elTer’obligata di far­
ne à cafa fua. Quello che più r i f  
plendcua in lei.era la carità verlo 
iRcligiolì poucrÌ,m a pcròface- 
ua quello piu tollo per acquillar

fama
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. gima di Donna pia , e Religiofa, 
i R ie  per altro , mentre non daua 
■ I Ilemolina che non giraffe prima 
. » er tutto il Palazzo.
f  k £  veram ente iubito che fall nel
> Sfaticano dietro le falde d’Inno- 
- fendo fi fcordò de’ Religiofi , c 
l tìell’ elemofina ( chiaro inditio 
, Iche quel che prima operaua non 
) veniua dal cuore) onde prefe à 

dire Pafquinio che Donna Olinv* 
3 pia era O lim pia nunc impia.

Trafcuraua l’educatione de’fi-

1

3

r

gliuoli, particolarmente del mai- 
chio , dubitando che crefcendofi 
con qualche fpirito folleuato, non 
intorbidaffe poi il fuo comando 
affoluto , fourai la Caia Panfilia. 
Politica diabolica feminata quali 
in tutti i cuori delle ^rencipeffe. 
Cofi Don Camillo crebbe tanto 
ignorante che appena fapeua
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38' V i t a  D i

leggere di venti anni d’età.
La fuá tauola non era íplendi- , 

d a , e bifognaua che lo Spendito 
re giorno per giorno rendefli 
conto fino d’vn quadrino. Spai 
dcua volentieri le cerimonie, e 
prometterla molto più di quel che ¿e 
fegli domandarla , perche era lì m, 
cura che haurebbe trouato il mo­
do di feufarfi , e di negar tutto ciò 
che haueua promefio , per la di 
cui materia era finifiìma , &  ac­
corta.

Nell’ anno 1 6 alli noue de! 
mefe di Nouem bre, creò Vrba 
no ottauo alcuni Cardinali , tra 
il numero de’ quali che fu di die 
c i, vi fu annelfo,ed il primo di 
più , Monfignor Panfilio, eh eia 
ancor Nuntio in Inlpagna. Non 
haurebbono in modo alcuno con 
defeefo ad vna tal’ elcttione i Bar

barini

ili:

ua
ne
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jarini, fe non foífi ftato per la fpe- 
:anza che haueuano di vender la 
carica d’Auditorato di R o ta , che 
detto Panfilio poifedeua , oltie 
che Vrbano-era rifoluto di far 
Cardinali tutti i Nunti] che riie- 
deuano appreifo le C orone, per 
moftrare eh’ egli amaua di pre- 
miare coloro, che feruiuano con 
cani affetto la Chiefa Chri-

O
ftiana.

Li Barbarmi però non haue­
uano raggione di moftrarfi reti­
nenti , nel far promouere quefto 
Prelato alla dignità Cardinalitia, 
primo perch’eg li, nonhauea mai 
fatto cofa che poteffe portar pre- 
giuditio a detti Barbarini , anzi 
trouauano molti elicgli fi mo- 
ftraua molto più appaifionato nel 
feruire quefto Nipotifmo , che 
non già il Chriftianefimo, e fe pu--.
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re feruiua la Chiefa, la fcruiua fe­
condo il guido Barbarinefco, noi 
preterendo da loro ordini in qual] 
iì lia minima cofa , cosi inftruttJ 
dalla Tua Signora Cognata.

Oltre a quello ( ch’è pure la 
ílelía colà ) nella carica d’Audi­
tor di R o ta , ed in altre che hauc- 
uà eièrcitato in Roma, non li mo- 
ueua fenza domandar ciò che bi- 
fognaua fare a’ Barbarmi , all 
•quali diede molte commodici 
d empirli la boria , non da vna, 
ma da piu parti. Si che non haue- 
uano  ̂ alcuna raggione , di mo­
lli .u lì contrari allaluaelàltatione 
al Cardinalato. Ma cosi ion fat­
ti gli humori degli Huomini.

Hora fatto Cardinale il fuò 
Cognato non fu credibile il giu­
bilo eh ella in te le, d’vna tale ele- 
tione, promettendoli lin d'ali’ho-

radei-
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fa, l’efpettatione di maggiori pro-

ua 
ita

) - f V.' L-' A
•cifi. Il capello rolTo di Panfilio 

èce crefcere à Donna Olimpia 
’alteriggia del capo.

La porpora del Cognato rin­
fiammo maggiormente il cuore 
procurando più che mai- d acca­
rezzarlo , tanto più che morto il 
marito, non l’era reftato oftaco­
lo alcuno che le impedire di col­
locare altroue tutto il Tuo amore.

Viueuano infierne , &  infierne 
mangiauano la più parte del tem­
po. Chi voleua gratie dal Car­
dinal Panfilio, bifognaua doman­
darle a Donna O lim pia, manon 
già le gratie di Donna Olimpia al 
Cardinale. Quando alcun rice- 
ucua qualche negatiua dal Car­
dinale , non fi fdegnaua, ma ie 
ne vfciua dicendo forfè non haura 
ancora parlato a Donna Olimpia.
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Dònna Olimpia fu quella che 

infognò al Cardinale l’arce del 
fingere, benché egli foife già ve- fa i 
chio nella Corte di R o m a, doue 
la maflìma m aggiore, èlafintio- 
ne. Io medefimo vn giorno inrefi 
la Cognata difeorrere in quella 
maniera al Cardinale..

Cognato quanto la vo fira  porpora 
m i fc in tilli n el cuorefiamme d i gioiiì \mj 
non e facile  d i rac ont arlo alla lingua, 
tanto piu  che 'voi ifieffo che tenete U 
chiatte dermici affetti , potete accor­

g er uene a vofiro  piacere.il vo firo  me- 
rito, non l ’affetto d'Vrbano v h ’a fatte 
Cardinale^non potendo f i  negare i l  ca­
pello ad  v n ?  relato che fa  cofi benefer­
itine la Chteft? lim e  rito può chiamart 
vn a  perfona a l C ardinalato , ma non 
già a l Papato, che ricerca altre m af 
firne.

N on m i parche f i  chiamino a que-
f io  grade

net
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D o n n a  O l i m p i a . 43
(logrado eminente, quelli clje fono in 
fatti huominida bene, ma quelli che 
paiono dieffer tali. L'efierno non Fin­
terno fa i Papi.chi vuol' effer Cardi­
nale bifogna che parli con tu t t i , che 
negotij con tattile che pratichi con 0- 
gni vno , ma chi vuol peruenire al 
Pontificato conuiene mutar regifiro, e

8parlar poco, negotiar meno,e praticar 
niffuno.

Non badano i Cardinali alla virtù  
nell' elettione del Pontefice, la virtù  
in tal tempo confifi e nel collo torto 
\dalcun Cardinale.

Già tutte le hifiorie v i  infegnano, 
e ì  ejperienfa dlVrbano v i  l'ha fatto 
vedere che ì Pontefici, cambiano di 
natura, perche effendo Cardinali la 
lóro natura e in loro, ma non di loro. 
Al colmo della felicita dellaCafa Pan­
filia,e delle mie contentezze non refi a 

\ altro che di vedermi afiifo nel trono
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del Vaticano. Quella Fortuna che htI  
tanti alt ri chiamato a una tal dignità 
fenza merito, &  ajpeitatione, cojì po\ 
tra chiamare a vo i che con qualche 
merito potrete appettarla.

Sijìo quinto ch’era dotìifimo,ffin-\ 
fe  ignorante, e [empiite per tutto 
tempo che viffe Cardinale ,  ftpendk 
egli, che vna finta fimplicita,ha magi 
gior forza diafeen dere a tal grado,chi 
vnaJpeculatiua intelligenza.

A  quelle efortationi ne ag- 
giunfe altre , che à dire il vero 
non mi paiono degne d’vna penna 
Eccleiìaftica, oltre che farebbe di 
bifogno d’aggiungere ciò che 
vidi con gli o cch i, il che Dio noni 
voglia. Balla di fapere che tutti 
gli andamenti di Donna Olimpia] 
battcuano ad vna rotale vigilan­
za , verfo il Cardinale cognato, 
alquale notte, e giorno ramine-

moraual
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îoraua la fintione de’ coftumi, 
he ella foleua chiamare, Portier a 
el pontificato.

Non riufeiuano vani al Cardi­
ale quefti raccordi, come quello 
he quantunque malitiofo di na- 
.ura, femplice però per non dire 
ignorante di certe ma ili me cor- 
teggianefche , che fogliono piu 
che altroue abbondare in Roma, 
cofi conofccndo egli che il fine 
della cognata guardaua la fua 
cfaltarione, e non hauendo pcr- 
fona più protiima da confiderare, 
con quella tratteneua fouente 111 
lunghi raggionamenti, intorno al 
nuouo Ponteficato, di cui fe ne 
afpettaua di vn giorno all altro la 
vacanza, per la gran vecchiaia di 
Vrbano.

In ogni cofa il buon Cardinale, 
era diuenuto maellro delle fin-
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doni, fuorché nell’ amore della 
Cognata , nelle Congregationi 
faceua il manfiieto, nelle conuer- 
fationi l’humile, e nelle Chiefe il 
diuoto , ma non era poifibile di 
nafcondere, l’affetto che portauj 
a Donna Olimpia. L ’amaua, c 
l’idolatraua in publico , <S¿ in fe- 
greto , marauigliandoiì ogni vno 
che vn Cardinale che haueua 
parte, benché da lontano, nelle 
pretenfioni del Pontificato, s’im- 
pegnaife tanto appertamente all’ 
amicitia d vna Dama , quantun­
que cognata.

E cofa difficile ad vn grande il 
nafcondere certi difetti, l’eifen- 
za de’quali è niceffario che cada 
nella vifta de’ Popoli, che han­
no fcmpre' gli occhi verfo i" luo­
ghi piu alti, onde quanto più fi 
folleua vn huomo a dignità mag­

giori
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r i, canto maggiormente cora­

rá fparifcono in lui , quei viti), che 
Jet l’innanfi fé ne ftauano quali 
icculti, e vergogno!! di fari! ve­

dere dal publico.
Quindi è che quanto più l’A b­

bate, o fia Monfignor Panfilio s’a- 
uanzaua ne’ gradi maggiori della 
Chiefa, cioè a dire quanto più 
fi moftraua agli occhi del Popolo 
col mezo delle cariche , tanto 
maggiormente , parlaua de’ Tuoi 
amori con la Cognata , vfando 
egli poca prudenza nel faperli 
lafcondere, che però anco fatto 
Papa, diede occafione di parlar 
fenc più apertamente.

Ma quello che refe marauiglia 
maggiore, è che Donna Olim­
pia , che non haueua mai ftudia- 
to , haueua maggiore fpirito del 
Cognato Dottore , Ben è vero
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ch’egli perdeua il giudicio a v 
ila della Cognata , e quella lo ri 
trouaua parlando con lui.

E veramente detta Signora eri 
dotata d’vnacerta politica, fina 
ed accorta , perche fapeua comJ ro 
piacere il Cognato, ed infieraJCa 
dominar fc ilefia nelle pallio 
amorolè , ( potcua farlo perdu 
non veniuano dall’ interno de! 
cuore ) ina con fi belle manier 
che il comune del Popolo , diffi 
eilmente trouaua in le i , materi 
di gran mormorio, mentre Tape 
uà coli bene occultare il domi 
nio che tcneua ioura l’animo de! 
Cardinale, che più facilmente li 
conofccua nella perfona dal Do 
minato, che della dominante,on 
d e che molti fi dauano a crede­
re , che il Cardinale amaua Don 
na Olimpia , ma non già Don

na Olimpia
co
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ia Olimpia al Cardinale.

Quando occorrcua di parlar 
lei Cognato, parlaua con termini 
¡nodelli, c con grand’ accuratez­
za procurarla di íapere, qual folli­

lo  i ientimenti comuni degli altri 
ordinali , intorno alla per fona 
eldetto fuo Cognato, al quale 
lomandaua ancora della natura 
egli altri.

Di più non prima fe le appre- 
entaua foccalione d’abboccarlì 
on alcuno della Fattione Spa­

pe- piola, tanto Cardinale,che Mini- 
Ito politico , che gli rapprefen- 
aua l’affettp grande del fuo 

eli dogo aro, verfo quella Corona. 
)o] Ed al contrario parlando con al­

uno della parte Francete , gli 
dauaad intendere, che il fuo C o­

on* gnato conferuaua certi affetti ñaf­
ia- colli verfo la Francia, e che nell’ 
pia
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occorrenze egli meglio flu ireb ­
be deruito, come amico Occulto, 
di ciò che faccuano gli altri come 
palefi.

Correua la fama per tutti gli 
angoli di R o m a, che il Cardinal 
Panfilio , non confultaua nelle 
Congregationi materie impor­
tanti , fenza prima comunicarle 
alle Cognata, e fe pure il tempo
non gli fhauefie permeilo , le
riferirla didimamente tutto ciò 
che s’era trattato. Onde quedo 
fofpetto, e cordi di v o c e p o r-  
taua non poco prcgiudicio a3 duo! 
intereflì, riceuendo per ciò alcu­
ni dcorni, e tra gli altri vno , che 
fu la caufa principale, che moffe 
l’animo di Panfilio, contra Pâlot- 
t a , al quale non volle mai farli al­
cun bene.

Nella Congregatione di Stato
entrano

eni
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D o NNA O L 12vl P I a . 51
entrano tutti quei Cardinali, che 
fono flati N untijcon ìe quelli che 
fon pratici negli affari politici. 
Che però v’erano in que ila an- 
ndfi li Signori Panfilio, e Palot- 
ta j l’vno per effere flato Nuntio 
in Ifpagna, e l’altro in Francia.

Hora trattandoli vn giorno 
non lo che intcreifi del Duca di 
Parma, in quella Congregatione, 
nella prefenza del Cardinal Fran- 
cefeo come Nipote , il Panfilio 
dille nel ilio luogo il fuo parere, 
del quale non parue reflaflc fodis- 
fatto il Palletta , per effe re flato 
molto contrario al fuo giudicio, 
onde abbandonando pervn poco 
la folita flemma , fi lafciò dire ¿ h e  
(¡uefti erano con fig li d o n n e fc h ì, vo­
lendo pungere con quello il Pan­
filio , come quello che fi conful- 
taua con la Cognata, la qual pun- 

C  i

:0)
no
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tura panie non poco Tatuino del 
Cardinale, e benché non lo mo- 
ilralíe all’ hora, non lafciò di ino- 
fixarlo fatto Papa, non folo lui, 
ma la Cognata che pur lo Teppe.

Per tutto doue Donna Olim­
pia andaua s’introduceua a parla­
re del iuccefiore d’Vrbano , e ciò 
per poter più fácilmente pene­
trare i difegni altrui, per accomo­
dare i Tuoi propri, o per meglio 
dir quelli del Cognato , la qual 
cofa intefa da Barbarmi, ne por­
tarono i loro lamenti al Cardinale 
Panfilio , che s’efcuso col dir che 
non fi debbe badare a parole 
Donnefche.
Quella Signora ad ogni modo, 
non defideraua la morte d’Vr
bano, perche hauendo fatto fare 
con molta fegretezza fOroicopo 
del Cognato , da vn Aftrologo
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intelligentiílimo di cal profeífione 
c ciò nell5 anno 1638 . che venina 
ad edere il fefíanta cinque ( ch’è 
vna cofa molto notabile in quella 
Hiiloria) dell’ età del Cardina­
le, lì tróuò che detto Cardinal iuo 
Cognato, doueua formontarc a 
più alci gradi della Chiefa, dan­
doli a credere che ciò folli per ri- 
ufeire nell’ eletione del nuouo 
Pontefícato. Che però faceua 
particolari preghiere per la falute 
d’Vrbano, desiderando ella che 
viue de coftui fin a tanto che il 
Cognato entralTe nell’ anno fet- 
tancefimo, qual cofa, benché ha- 
uefli vn poco della fciocchezza, 
non lafcio ad ogni modo di riufeir 
confortne il iuo gullo.

Se mai fi tróuò huomo alcuno 
che odialfe gli A Urologi, il Car­
dinale Panfilio era vno di quelli,

C  3

Ayuntamiento de Madrid



54 V i t a  D i
che l’haurebbe voluto eftirpare, 
con tutto ciò non fi torto la Cog­
nata gli comandò che dafle la me­
moria della Tua vita , per far l’O- 
rofcopo fudetto , che s’affaticò 
con ogni ardore per compiacerla. 
Ben’ è vero che quando poi vide 
le cofe così bene indonniate, e ri- 
u fri te cambiò d'humore onde nel 
fuo Ponteficato, non folo non li 
perfeguitò, ma di più concerte ad 
alcuni non fio che liberalità.

Morto dunque Vrbano nell’ 
anno 164?. nel mefe di Maggio 
ch’era appunto l’anno fettunta 
dell’ età del Cardinale Panfilio, 
cominciarono ad andarli articu­
lando maggiormente in Donna, 
Olimpia , le iperanze che le daua 
l’Orofcopo, tanto più che vedeua 
le cofe della Corte, molto imbro- 
.giiatej e coniufe per gii altri Car­

dinali,
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D ontsta O l i m p i a . 55 
dinali, che il ftimauano preten­
denti.

Non foglion i Cardinali entrar’ 
in Conclaue dopo la morte del 
Pontefice, che trafeorfo il tempo 
di dieci giorni, nel qual mentre in 
Roma fi pefano , e bilanciano 
dalle fationi delle due Corone 
tutte l’inclinationi , e coftumi 
;de’ Cardinali pretendenti, o per 
meglio dire che il comune Rima 
degni di poter pretendere.

Se mai gli Ambafciatori fi fo­
no sforzati di moftrarfi ardenti 
nel feruire i loro padroni, in que­
llo calo fi {tracciano à più pote­
re per moftrarfi tali. Parlano con 
quello , e con quello , publicano 
cento viti) contro quello che non 
vogliono, e raccogliono vn cumu­
lo di virtù in fauore de1 loro raco­
ma ndati.

c  +
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In ogni momento mutano le 
voci dell’ applauï© di molti. Si 
fanno più Papi che fon Cardi­
nali , e bene ipeifo gli Spagnoli 
abballano tanto quelli della Fa- 
tione Francefe, &  i France!! quel­
li della fattione Spagnola, che 
tra vn i! gran numero di Cardina­
li , non fe ne sa fciegliere dal po­
polo , nè meno vno degno del 
Ponteficato.

Non fi vendono nel mercato 
( dirò coi! ) le cipolle à quedo , c 
à quello con fi vii prezzo come fi 
fa della vita de’ Cardinali, duran­
te la Sedè vacante, nè coi! man­
ille ti danno gli .Agnellj.efpofti 
alla vendita, conforme fi fanno 
vedere in tal, tempo i Pignori 
Porporati.

Quello che faràefaltato hog- 
g i ,  farà abballato domani. In

quell’
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quell’ angolo di R om a, fi crede 
fénza dubbio che farà Papa il tal 
Cardinale, &  in quello altro , fi 
tiene per fermo che mai egli fia 
per riufcire. In vn punto corro­
no le voci per R o m a, che il tale 
è portato da gli Spagnoli , &: in 
va momento fi credono falle. 
Oh quanti Papi fa il popolo, fen- 
za che mai habbino penfato i 
Francefi, e Spagnoli, &  oh quan­
ti ne fanno i Francefi , e Spagno­
li fenza che il popolo vi penfi.

Flora trouandofi Roma in que­
lle limili congiunture per la va­
canza del Ponteficato, dopo la 
morte d’Vrbano , Donna Olim­
pia fi diede ad vna efatta vigilan­
za , per feoprire gli andamenti, 
trattati, &  intentioni de’ Cardi­
nal , S¿ Ambafciatori , intorno 
al particolare dell’ elettione del

C  5
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ni ouo Pontefice , e benché folTe 
di natura auara , non lafciò in 
quefto rancontro di moftrarfi li- e < 
berale con molti Spioni, perpo­
ter magiormente ciTer lèruita, fe­
condo la fua propria intentione.

Mandarra Spie per tutto , s’in- 
formaua di quefto, e di quello,&  
in fortuna non tralafciàua di far 
Timpofirbile. M a ogni diligenza 
le riufciua vana, perche altro pro­
fitto non poteua tirarne , che vna 
voce quali comune dell’ cfcluif 
ua del fuo Cognato al Papato., &  
è, certo che prima d’entrar nel 
Conciane, ad ogni vno penfaua il 
Colleggio de’ Cardinali , fuora 
che alla pcrfona del Cardinale 
Panfilio.

Vn giorno mentre che i Car­
dinali fe nejftariano chiufi in Con- 
clauc j fu detto à Donna Oliai-*

pia,
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pia, chevna foia cofa impediua 
ilfuo Cognato anón effet Papa, 
e quefta era la ncmicida che ha- 
ueua con H Barbarmi, alla quale 
propofta rilpofe prontamente,

.  Dunquefur), per quefìa me devana rag■ 
gione, mentre troppo odiati fono i 

I Barbarini.
Nel Conclaue entrarono i Car­

dinali con ferma rifolutione di 
non parlar di Panfilio , non già 

I perche in lui vi fodero fiate quali- 
I tà indegne di tanta grandezza, 

perche il merito delle perfone 
non entra in Conclaue, e le qua­
lità buone de’ concorrenti non lì 
criuelìano da’ Cardinali. Pure che 
vn fogetto fiaDiauolo,ma nemico 
dc’ Franceiì , non falciano per 
quefto gli Spagnoli di portarlo 
inanfi, c così ancora i F rance ih 
quali non laiciarebbono di accia 

C  6
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m arevn Demonio , pure che fía 
nemico degli Spagnoli, &  i ne­
poti del Pontefice defonto che in 
tale elettione fogliono ftar con gli 
occhi molto aperti > non fi cura- 
rebbono di fauorire con tutto lo 
sforzo vn Antichrifto , .pure che 
fia loro amico.

La notte precedente al giorno 
dell’ ingrefio del Conciaue , il 
Cardinal Panfilio fi trattenne à 
lunghe conferenze , con la Co­
gnata delle quali non ne ho mai 
potuto penetrarle materie , folo 
che nell’ vltimo addio vogliono 
che Donna Olimpia dicefle al 
Cognato -, forfè v i  vedrò Papa, ma 
non già piti Cardinale, alle quali 
parole dicono che foggiungefTe 
fu re  che voifojle Papejfa non m i cu-  
farei d  e(fer Papa.

Già. era trafcorfo più d’vn me-
fe, c

fc
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fe , e mezo di Conclaue lenza 
he i Cardinali penfaflero alla 
erfona di'Panfilio , ne fi tolto 
ominciarono à parlare che fi fe- 
ero inanzi cento, e mille diifi- 
oltà. Gli Spagnoli che vedeua- 
ìo cfclufi gli altri loro protetti, fi 
iedero con ogni calore à cercar 

l’inclufiua di Panfilio, ma li Fran­
chi ch’aerano inftigati dal Cardi­
nal Antonio Barbarino, fi Ibrac- 
;iarono ardentemente per cercar 

jl’.cfclufione.
Il Cardinal , Francefco dotato 

d vna natura molto più dolce , e 
pjaceuole , di quella del Cardi­
nal luo fratello , eicludeua il Pan­
filio , ma con termini adequati 
all’ honelto, doue che l’altro pun- 
geua in ogni parola la riputatio- 
ne di quello. E lo faccua non fo­
le per dar. cattiti© concetto a’

Ayuntamiento de Madrid
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6i' V i t a  D i 
Cardinali, contro detto concor­
rente,. ma per iodisfare ancora 
alla iùa N atura, che lo ftimolaua 
a vendicarli de’ Tuoi nem ici, con 
l’ofFefa della riputatione, hauen- 
done date altre proue in altri ro 
ranconrri.

Già la Fattione Spagnola pò- foie 
tentilTima all’ hora di v o t i, fin d< 
ogni Conclaue è Hata tale )  ha- 
ueua deliberato di non partirli 
dalla perfona del Cardinal Panfi­
lio , rifoluti tutti i Nadonifti, o 
d’eligerc queño , o di morire in 
Conclaue. Fù inuiato però al Car­
dinale Antonio , il Cardinal Fi* 
lomarini Arciuelcouo di Napolij 
molto affettionato alla Spagna, c 
dipendente de’ Barbarmi, acciò 
vedciTe di nmuoueflo dalla fina 
olh'nadone. Ma il Cardinale An- 
lonio.iempre,fermo alla fua ne­

ga tìua,

nel

me

me
ilio

■esc.
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r-| latiua, rifpoiè al Filomarini

* Y
c h e

ra I baueua giurato di non dare il fuo vo ­
li to a Panfìlio, alla quale rifpofta fi­
ni pigliò l’altro, non li date il vojîro, 
[ >  ma lafeiate che gli altri gli diano il lo* 
:ri ro, alle di cui. parole, reitò per vn 

'ipoco foipefo il Cardinale Anto- 
> Elio, e poi foggiunfe oh bene gli lo 

daranno ,  quando faro giunto con li 
medi al muro,ma non adejfo che fono 
nel mezo della Camera. Il giura­
mento del Cardinal Antonio era 
cguito così.

Difputauano vn giorno infie­
rne il Cardinal Antonio, e Panfi-

£

iò
n
.1-

lio, non fo che colà Cam erale, e 
ciò due meli prima della morte 
d’Vrbano, nella qual difputa-} ne­
gando il Panfilio di condclcen- 
dcre a’ defideri ingiufti, fccondo 
■egli: ilimaua dell’ altro , ed olii* 
na lido fi quello-d i; volerlo - fare,
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fi vide necefiìcato - il Panfilio di 
dirle, che i l  Papato non farà  fem prej 
nelle lor m ani , della qual cofa 
punto, il Cardinal Antonio , gii 
rifpofe , nè meno nelle fu e , perchel 
le  g iu ro , che non g li darò m ai i l  mit 
voto.

Si fanno in Roma vn’ infiniti 
di Pasquinate durante la Sede 
vacante fopra tutti i Cardinali, 
ma particolarmente fopra quel­
li che fono in qualche ftimad’ef- 
fer Papa, e quel eh e peggio, che 
s’offende la riputatone della 
maggior parte de’ Concorrenti, 
benché i Romani auezzi a quello 
non fi fondano più fopra l’ciTere 
delle PaSquinate, fe non in ciò 
cheappartienneilfemplice güilo,

Û cl Panfilio però non fi diife 
mai cola alcuna , < he non battef- 
ic  all cibrpatione de’ Bai barini,

che

ch< 
cet 
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D o n n a  O l i m p i a . 65 
che però tanto più quelli s’ac- 
cendeuano alla ilia efcluiìone. 
Tra faltre Pasquinate intorno 
al Cardinal Panfilio , ne furono 
fatte tre, la prima diceua così.

Sefarà fatto Panfilio >
I Barbarìni andranno in efilio.

La feconda corriipondeua an­
cora a quella.

Non fate, non fate a Panfilio.
Che v i  mandrà tu tti in efilio.

La terza era vn poco più pun­
gente, e fu mandata non fo come 
al Cardinal Antonio dentro lo 
Hello Conclaue, della quale mo­
feó burlarli, però le lelfe tre vol­
te fenza ridere. .

-0, Se farà Panfilio Papa.
(Te lo  v i  giuro '0 Barbarìni.
fi- Che la noftra Maldachinì.

5 V i fa rà  del Capo Rapa.
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Le raggioni per le quali non 
era il Cardinal Panfilio nè accla­
mato , nè deiìderato , erano mol­
te, come farebbe a d ire, quel filo 
afpetto fatirico , iàturnale , mui­
do , e brutiflìmo, lo facea riputa­
re per vno fpirito contumace, on­
de diceuano alcuni, che non era 
bene di creare vn Padre vniuer- 
fale ('che tale appunto è il Ponte­
fice ) con vn’ aipetto fi brutto, e 
difforme, perche i figliuoli non 
haurcbbono fiaputo come trattar 
con vn tal Padre, che ipauentaua 
tutti con la fola villa.

Altri lo eccetuauano per ve­
derlo ipogliato d’ogni fa è n z a , e 
di lettere , immetto (blamente 
nello iludió di leggi, delle quali 
pure cominciaua à fmarrirne il 
fien ti ero, e perciò fifigurauano vn 
Prencipe poco inclinato à. fauo-

rire.
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lire i Letterati, di cui la Chiela 
ne tiene tanto bifogno , anzi fé lo 
imaginauano dedito {blamente à 
quell’ arti che lo poteuano rende­
re tediofo iprezzatore d’huomini 
eminenti, e virtuofi in altre pro- 
feflìoni, e veramente quelli tali 

in fi ingannarono perche nel 
tempo del fuo Ponteficato ,*fu ri­
piena la Chiefa di Prelati igno­
ranti , e molti virtuofi efclufi 
da vefcouadi ; e perfeguitati, fi­
no con il bando di Roma.

Altri antiuedcuano in eíío ( e 
quello punto poco mancò d’efi 
eluderlo totalmente ) che arti­
llando a quella fede,il Ponteficato 
farebbe irato lògctto ad vna po­
tenza vile d’vna D onna, per lafi* 
fetto fuiicerato ch’egli portaua 
alla cognata, la quale come hab- 
biamo detto era Padrona alfoluta

Ayuntamiento de Madrid
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6 Î  V i t a  D i
della fua volontà , e tanto più 
quello punto fu pericolofo perlui 
quanto che tutti i Cardinali Tape- 
uano , che quello amore haueua 
fatto profondilfime radici nel fuo :>ai 
cuore, onde difficilmente li hau- 
rebbono potuto fodicare , con- 
fiderati ancora gli fpiriti di Don­
na Olimpia.

Su quello punto particolar­
mente la fattione Francefe , &  il 
Cardinale Antonio, e Tuoi ade­
renti lì fecero fo rti, e comincia­
rono ad anteporlo come vnico 3ì 
llromento dell’ efclulìone. Dice- 
uano loro che in quelle congiuri- 
ture di tem pi, non era bene di 
dar motiuo di feandalo à gli here- 
tic i, i quali fenza alcun dubbio, 
vedendo il Papa cedere i fuoi ar­
bitri) alla volontà dvna Donna, 
haurebbono prefo mille pretelH

di la-
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di lacerare la Chiefa con cento 
fritture , feminate per Roma, 
[otto il nome di Pafcuino , oltre 
che gli amori paifati tra il detto 
Panfilio, e Donna Olimpia ch’e- 
ano chiufi nella fola Città di R o­

ma , fi iarebbono divulgati per 
tutto il m ondo, con non poco 
(bandaio della Chriftianità tutta.

Con tutto ciò li difeorfi della 
Corte reftarono dclufi, e vinta la 
forza di quelli che s’opponeuano 
ill’ elettione di Panfilio, e quanto 

più il Cardinal’ Antonio s’indu- 
:riò nel procurar quella efclu- 

lione , altre tanto fi riconobbe 
lelli pronoltici , che il cafo era 
ueduto nel fare che delle difa- 
enture, doueife prouarne il calo 

nel dominio d’vn huomo di tal 
natura , così fenza l’afpettatione 
di Roma , a difpetto del Cardi-
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nal’ Antonio, e con marauiglia di 
quell’ iflelfi che gli diedero il vo­
to , fu adonto Panfilio al Papato, 
facendoli chiamare Innocentio.

Se fii grande l’allegrezza di 
Donna Olimpia , fi lafcia confi- 
dcrare à coloro che hanno intefo 
parlare, della natura ambitiofa di 
com ando, che pofiedeua quella 
D onna, e dell’ auttorità che te- 
neua foura lo Spirito del co­
gnato.

Non capiua in fe ílefia per la 
gran gio ia , c parue fi ringioue- 
nifie di 25, anni, già che n’haueua 
in circa cinquanta.

Al Popolo che corfe per dare 
ilfacconcl Palazzo del Cognato 
già fatto Papa, l’aprì da fe llclfa 
le porte , inoltrando gran con­
tento di ciò. Anzi dicono che 
alcuni giorni prima di quella ele­

done,
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tione, vn certo Prelato che fpe- 
raua guadagnar la gratia di Don­
na Olimpia landò a dire fio ileflo 
fece però a tutti gli altri parenti, 
di quei Cardinali , eh’erano in 
(lato d’efier Papa ) che il Tuo co­
gnato farà lenza dubbio Pontefi­
ce , ondefara.bene di leuar dalla 
Cafa tutte le colè pretiofe, per 
non lafciarle in preda del Roma­
no Popolo , che fuole fubito fatto 
il Papa, correre al ficco del fuo 
Palazzo Cardinalitia , ma Donna 
Olimpia rifpofe al buon Prelato 
che fe il co g n a to  farli Papa-, dara 
flefja non che il Palazzo in preda del 
Popolo.

Ben c vero che lo difie , ma 
non lo fece , perche la fua au ari­
da non le lo lafciò fare, mentre 
non (ì tolto le pcruenne nell’ 
orecchie qualche notitia , de
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trattati del Conciarie in 
del Cognato, che nafeofe non fo- 1111 
lo il piu bello , ma di più fepelli 
alcune cafcie di poco valfentc, 
onde il Popolo Romano non 
trono gran cofa a far la fua fedo 
anzi*molti andauano dicendo a 
alte v o c i, Donna, Olimpia e Bau. 
prima di n o i , ed altre gridauano 
Se Donna Olimpia lajciera così il  Va­
ticano guai alla Chiefa.

Quella politica però non fu 
buona per quella (ignora , men­
tre il Popolo fueglió con queda 
occalione, tutti i finillri penlìeri, 
già concepiti per filmatili contro 
e lfa , col riceuere nuoua impref- 
íione catttiua, contra le fue atrio- 
ni canonizzate per au are.

Lo ilelfo giorno che vfeirono i 
Cardinali dal Conclaue, li co­
minciarono a publicare nuoue

Pafcqui-
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'aficquinate contro , non già il 
luouo Pontefice , che faliua nel 
aticano, ma contro i Barbarmi 

:he difcendeuano. Ben è vero 
he fi ne fece vna inclín dlsfauo- 
cuole al Papa, la quale non vo­

glio tralafciar di dire , infierne 
ron alcune di quelle fatte contro 
i Barbarmi.

Furono attaccate in alcun’ an­
goli di Roma , certe imagini ti­
rate folo col piom bo, quali rap- 
preientauano Pafquinio carico 
di Stimali, e {pironi, con l’infcri- 
tione di fiotto , con laquale mo- 
ftraua di riipondere a Marfiorio, 
che io domandarla dou’ egli fic 
riandarla, ed è quella appunto, 
Porto Spiro/ i i , e (lind i per li Barba­
m i, perche fe  ne voglio no fuggir que* 
fi a notte di Roma.

Piu fiotto fie ne vedeua vn al
D
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rra,che moilraua Pafcquinio tutto 
nudo,il quale domandato da Mar- 
forio della caufa perche andaife 
in quella maniera , rifpondeua 
che non haueuapoffiutohauere vnSar- 
to,mentre liBarbarini l1 hmenano tut­
ti impiegati a lauorare ,  i loro abiti dì 
Campagna,perche erano configliati ad 
vfiòrdi Roma quel mede filmo giorno.

Ma quel eh e peggio , che per 
tutte le ftrade non fi fentiua altro 
dire,rem» Caualli dipofiaperii Bar­
barmi? Lì Barbarmi fon già fuori dì 
Roma. Addio Roma per li Barbarmi, 
e cofe limili che faceuano arrab­
biare gli aderenti di quelli.

L a  Pasquinata contro il Papa 
era,che Pafcquino fingeua di Por­
tar la Corona Pontificia , dentro 
vn Bacile, coperta d’vn velo Don- 
nefeo, e domandato doue fe n’an- 
dalíe rifpondeua, Porto v n  preferiti

cheti

Ayuntamiento de Madrid



to

ia

D o n n a  O l i m p i a . 
he il Papa manda a Bonna Olimpia. 
olendo con quello inoltrare 

Faut corita ch’eia per dare il Pon­
tefice a quella D onna, e che in 

r' fatti le diede nello ilelTo momen­
to, mentre fubito adorato Papa 
cominciò a penfare alla Cognata, 
innanfi che vedciTe la Chiefa, on­
de nell’ vfeire del Conclaue, dille 
ad vn luo confidente, andate apor­
tar la nuoua a Botina Olimpia, la 
qual cofa fu vna {mania d’effetto, 
perche egli fapcua beniflìmo che 
là nuoua , era Hata già publicata 
per Roma meza hora prima , e 
per confequenza la Cognata, non 

pa joteua far di meno di non faper- 
p tanto più che lui non ignora­
ci che per ordinario le voci vo- 
inofempre prime nell’ orecchie 

je’ Parenti del nuouo Pontefice 
creato oltre che coloro che van- 

D  x
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fice nuouo , furono poche non 
coftumando di dar audienza che 
a’ più confederaci, prima di pigli­
are il pofeifo, benché immedia- 
tamenre comincino i Pontefici a 
comandare dopo la loro electio­
ne. Quelli di Donna Olimpia 
furono fi grandi che per cofa im­
pedìbile di crederlo. Correuano, 
à ittiolo, a ittiolo i Baroni Roma­
ni , gli Ambafciatori de’ Prenci- 
pi , Cardinali, e le Dame , che 
tatti accoglicua con lieto volta 
per quei primi giorni, ma dopo 
comi'-iinciò ad impoféiTarfi d vili 
certa grauita poco modella.

La fera medefima alle due
hore

Ayuntamiento de Madrid
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D o n n a  O l i m p i a . 77
bore della notte, le ne pafsò nel 
Palazzo Pontificio incognita, per 
vilìtarc il nuouo Pontefice Co ­
gnato , da cui venne accolta con 
eftraordinari dimoftrationi d’af­
fetto , e fu ofieruato che nel ba­
ciargli il piede, Donna O,limpia 
nfe , &  il Pontefice piatile di te­
nerezza. Si trattene quella S'~ 
gnora con il Pontefice fino quali 
alla meza note paffuta , Tempre 
con le portiere chiufe, ben’ è ve­
ro che il Signor Camillo Tuo figli­
uolo entrò, e vici giù volte. C oS 
licentia ta dal Papa andò vifitan- 
do quali tutte le C am ere, e volle 
vedere lo ile fio letto del Ponte­
fice sera ben fatto , dando molti 
ordini per la difhibutione d’alcu- 
ni mobili.

Ritornata a cafa il giorno lc- 
guente cominciò a trattari! da;

D  3
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PrincipcíTa da tutti quelli che an 
dauano à viiitarla, lo fteiTo Car- 
dinaie Antonio come che piu de 
gli altri tcmeua ciò che l’accade, 
più di tutti l’offequiò con profon- 
didima ftima, e riuerenza. An­
zi fu offeruato che nel compli­
mentarla replicaua molto allo 
fpeifo , quel titolo d’eccellenza, 
oltre che non fù l’ultimo nell’in- 
uiar prefenti, &¿ a le i , &  al fi­
gliuolo , ma la buona Donna 0- 
limpia , che vedeua venuto 
tempo di vendicarli d’alcune in­
giurie , che pretendeua d’hauei 
riceuuto dalla Caia Barbari® 
non fece al Cardinale Antonio 
alcuna accoglienza eftraordihà- 
r ia , ma lo riceuè con termini 
troppo fcm plici, rapprefentan 
dofele forfè inani! gli occhi i 
mormorio che il detto Cardinali

Antonio
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D onna  O l i m p i a . 79 
Antonio haucua fatto feminare 
per Roma , intorno a gli amori 
d’eífa, con il cognato.

Meritò con quella atione 
Donna Olimpia il nome di tradi- 
tora, perché negli virimi periodi 
della vita d’Vrbano, e nel tem­
po medciìmo della Sede vacante 
e da fe fteifà , e per via d’altri 
procurò con belle maniere, di te­
ner li Barbarmi iniperanza, che 
fe il Cognato giongcua al Pontc- 
ficato, che loro haurebbono'fion 
idamente Habilito , ma augn­
ili enta to le loro profferita, ben è 
vero che li Barbarmi inftrutti del­
le fintioni della Corte , non li fi­
darono di quelle parole, procu­
rando-con igni sforzo fefciufiua 
che per ciò vedendo Donna O - 
limpia dall’ altra parte che li Bar- 
carini non fi fidarono a elfa , e ila 

D 4
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non volle nè meno fidarli a loro, 

La prima cofa che procurò nel-- - - r  i
la Corte Donna Olimpia fu la di- \
ftruttione de’ Barbarmi, ma per­
che conofceua , che per la vita 
intatta del Cardinal Francefco 5s 
per l’appoggio che tencua conal- 
tri Don T ad e o , non era facile 
d’abbaífar vna Cafa fondata fou- 
ra vno fmifurato cumulo di Ric­
chezze , fi diede à configliare 
Cognato per la fola ruina d 
Cardinale Antonio , effendo lt| 
cura che non mancaua materi 
dattaccarfi four a la vita d’vn tali 
huomo od lofi dima a tutta R.otw| 

Corre verifiìma fama che 
Pontefice non fi farebbe tanti 
ibracciato alla perfecutione ¿ 
quefto Cardinale, fenza le ter 
plicate inftigationi di Donna 0 
limpia; benché per molte raggi

nieg
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■ ni egli 1 odiafie, e particolarmen­
te perToppoficione grande clic il 
detto Cardinale fealla fila propo- 
fîtione al Papato.

Con tutto ciò s’era riíoluto íd- 
lamcnte di mortificarlo , ma 
Donna Olimpia l’inftigò íempre 
aÜ’ efterminio totale, certa d ap­
propriare alla fuá caía , tutte le 
Ab bâtie, &  entrate clíeffo Car­
dinale poffedeua dentro lo Stato 
Ecclefiaftico, conforme già vide 
effettuare il fuo intento, in quan­
to all- entrate , ma non già all’ 
efterminio del Cardinale , per- 
clic fatto confapeuole diqueftafì 
buona intentione del Pontefice, e 
di Donna O lim pia, fe  ne fuggì in 
francia .paílandó incognito per 
¡tutta ritalia ,  anzi poco mancò 
che non foffe reitàto prigioniero 
in Sauona, &: è certo che fe il Pa- 

D  5
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pa fhaueffe tenuto tra le mani 
l’haurebbe fenza dubbio fabri­
to proceifi di m orte, e ne fareb­
be venuto all’ efecutione,ma Dio 
lo volle prefcruare per lua cle­
menza..

L ’intcntióne di Donna Olim­
pia era di trasferirli immediata­
mente nel Vaticano, e far la fua 
dimora, e lianza appretto 1’ appar­
tamento , e perfona del Pontefi­
ce , &c il Pontefice l’haurebbe 
non fidamente concettò, ma de- 
fiderato fenza le dimoilrationi 
contrarie del Cardinal Panziro- 
lo , che s’affatticò non poco pei 
diuertire il Pontefice , e Donna 
Olimpia da quella rifolutiòne,ap- 
prefientandogliela per vna cofa 
fcandalofa a gli occhi di tutto il 
mondo, non ohe di Roma, e ba­
llante a confirmare per vere , tut­

te quel­

la

er.
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fe quelle mormoratiohi'ch’erario 
quali dubbiolè appreiTo moire 
perfone, onde è che il Pontefice 
fi rifoluè di farla reliare nel fuo 
proprio Pallazzo ,• ma con licen­
za di trasferirli ognigiorno (dirò 
meglio ogni notte, perche ordi­
nariamente andaua dopo l’occa- 
fo del Sole, reliando là fino à me­
za notte) nella prelenza del Pon- 
:efice, come in elfetto faceua.

Quelto Cardinal Panzirolo, 
ta l’vnico inliromento, che fa­
ena ruotare la gran mole del cer- 

uello Pontificio doppo Donna O - 
limpia, anzi bene IpelTo haueua 
maggior credito &  autrorità nel 
gouernare il genio del Pontefice, 
che Donna Olimpia lielfa , per­
che. egli fapeua beniifimo fecon- 
dare il genio del Papa, oltre che 
abbondaua di partiti corrifpon- 

D  6Ayuntamiento de Madrid



a dormire fe non 
notte, con itile, cc 
lo del fuo Antece:

quali folleuaua h ra p a , 
le maggiori cure,.e moleftie, trat­
te nendófi con fua Santità le gior­
nate intiere , e qualche volta le 
nottate , hauendoper coftumeil 
' ro Pontefice di non andar mai 

doper la mezi 
contrario a quel- 

ceffore che anda- 
à letto nitrito dopo-icra, e noi 

li tofto fpuntaua l’alba del giorno 
che forgeua in piedi per gli affai
publici.

11 gouerno di quello Pontcfic 
mentre viife il detto Cardia 
Panzirolo fu imbrogliato , p« 
che egli s’affaticaua di rompe1 
maggior parte de configli di Do 
na Olimpia, e quella al contrari 
fi sforzaua di trouarfempre m 
candenti à  tutto ciò che config

uaPai
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ua Panzirolo, ma dopo la morte 
di quello Cardinale , il gouerno 
fu fe m inile, e fcandalofo , ver id­
eandoli ciò che differo nel Con­
ciane i Cardinali Lantes, e Bar- 
barino.

Fu interrogato il Cardinal 
Lantes, ch'era vn huomo di ret­
ta , ÒC inuccchiata prudenza, qual 
giuditio fi potefle fare del Cardi­
nal Panfilio fe arriuaffe adefier 
Papa, il quale rilpofe lenza pen- 
farui che farebbe fla to  buon Pontejì- 
ce,dal Pontemollefino w Rotna, qual 
ponte none lontano di Rom a piu 
d’vn miglio , volendo inferire 
che farebbe flato buono per la 
Città di R om a, adornandola di 
benefici , e fabriche, aggrandir 
le cafe R o m a n e e  altre fim ilco- 
iè come già in atto fe c e , aggiun­
gendo ma y ch e  per lo Jèruitio  dello
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Sìato ,  e per lo beneficio della. Chri- 
Jlianità fiirebbe fiato molto cattino, 
mentre molti haurebbono ricettato 
manifefio detrimento.

Quello Cardinale fcnza dub* 
bio fi regolaua , all’ inclinatione 
ch’egli haueua di fecondar le vo­
glie della Cognata , giudicando 
che fin come le Donne non pen- 
iàno ad altro , che a quello che 
veggono con gli occh i, &C a ciò 
che toccano con le mani , che 
cofiil Pontefice doueua fàrecon- 
figliandofi con Donna Ohmpia, 
la quale l’haurebbe folamente an- 
tepofto Tempre l’ornamento di 
Roma , diftornandolo dalla cura 
dello Stato, e della* Chriftianità,, 
«è que fio fu fillio Profeta.

Coli ancora interrogato il 
Cardinal Fruncefco > Barbarino 
liuomodi gran vita efemplare,.a

dire il!
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dire il luo parere intorno alla per- 
fona del Cardinal Panfilio , rif- 
pofe fubito egli Sara buom Papaper 
le Bonne, profería più che vera.

Da vn Miniftro Spagnuolo, e 
de’ principali che rifedeuano all’ 
hora in R om a, venne anco do­
mandato il Cardinal Palotta ac­
ciò diceife ancor lui il fuo parere, 
intorno al futuro gouerno del 
nuouo Pontefice, ma quello Por­
porato non Volle eifer Giùdice, 
d’vn tal giudicio , iculàndofi coli 
dirli, che Donna Olimpi a Ï haurebbti  

poffuto meglio inform are d i lu i. .
Moilrò Innocentio nel princi­

piò del Pontcficato vna fpeciè di. 
politica prudenza , mentre ve­
dendo il Panzifolo-, da lui ÍH- 
mato vn Oracolo , poco inclina­
to , al conlìglio d ’ammettere: 
quella Dama a’ maneggi.publici,,
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e permetterli la lianza , nell 
lianza illelTa del Pontefice, deli 
bere quello di far ogni colad 
j3er fe a villa del M ondo, ma le 
condo i gulli della Cognata, il 
fegreto , onde riceueua tutti li 
memoriali datigli , ed afcoltaiu 
quelli che con viua voce felpo- 
neuano i propri grauami.

Tutto ciò non riufeiua con 
quella profpcrità, che bifognaui 
perche tal maniera d’operare, 
■ non veniua dal cuore , o dall 
natura , ma dalla violenza d,el|j
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ta, non folo per configliarle, ma 
per dargliene la difpofitione a f­
follata.

La prima letione che diede 
Donna Olimpia al Cognato fu 
barbara (nè paia Urano fe dico le­
tione perche vn maeftro di Scola 
non ha tanta auttorità fopra vno 
fcolare quanta n’haueua quella 
fopra lo fpirito del Papa) perche 
lo configliò a farli leggetela vita 
d’Alefandro fe llo , che fu vno de 
Pontefici più Barbari, che vedelfi 

j mai il Vaticano.
Î1 fuò fine però non era di fug- 

! gerir nell’ animo pontificio pen- 
i fieri crudeli, anzi tutto al con- 

trario l’haurebbe voluto piace­
n te , e femplice,per poterlo mag- 

¡ giòrmente girare, e voltare a fuo 
modo , ma faceua quello , per 
leuargli ogni forte difcropolo : ~
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fargli vedere , che non era cofa 
nuoua, per li Pontefici , il darli 
in preda delle Donne. Et acciò 
il lettore rolli molto meglio in­
form ato, dirò perche quella Si­
gnora voleua che fi lcgelfe me­
glio la vita di quello Pontefice, 
che d’vn’altro.

Alefandro fello della Cala 
Borgia, fu vn Papa auaro , infa- 
tiabile d’acquiftare , e tanto da­
to ad arricchire i Tuoi, che haue- 
rebbe dato volentieri, fe Hello al 
Deminio, pure che quello Tha- 
uefic promelfo vn Principato per 
dare a parenti.

Già fi sa che fmembrò dalla 
Chiefalepiu belle Città che poi- 
fedeua , inuellendo di quelle il 
fuo figliuolo Cefare Borgia, oltre 
l’hauere vfurpato per lo ilelfo ef­
fètto , c tirannicamente a propri

padroni)
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padroni, tutte le Città di Roma­
gna, ed anco Milano nella Lom­
bardia , di doue ne difcacciò 
con l’aiuto di Francia gli Sforzes­
chi , dando il tutto allo ílefTo C e­
bare fuo Baftardo.

Ma quel c’hera di peggio, che 
la tirannia, l’auidità, e l’ingordi- 
da brama d’arrichire i Tuoi, ve- 
niua in lu i, per eifere in lui la laf- 
ciuia, mentre era tanto dato all’ 
amor delle Donne,che foleua di­
re per prouerbio , che v n  huomo 
non debbe mangiare grim a d i bafciar 
Lfua amica. Parole da Pontefice, 
ben e vero che le diceua innaniì 
di falire al Vaticano.

Gli amori di quello Papa, 
quantunque foifiro flati diuifi 
qua, e là in diueriì ogetti, ad ogni 
modo vna fola era quella che 
dominiua il fuo cuore , e quella.
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era Vanoccia Rom ana, altre tan­
to lafciua, che bella , tenendola 
come fc folli Hata fua moglie.

Con quella Irebbe Alefandro 
quattro Bailardi cioè Goffredo 
che fece Prencipe di Sçquillace, 
Giouanni che fu fatto dal Rè di 
Spagna a fue inftanze Duca di 
Candia, Celare ch’era il fecon­
do de’ Mafchi fece Cardinale, 
ma rincrefcendo a quello la vita 
jCardinalitia , vccife il fratello, 
onde il Papa non folo gli diede 
l’aíTolutione, m alo ilabilìne’be- 
ni dell’ vccifo fratello.

Lucretia finiua il numero qua­
ternario de’ Bailardi, la quale fu 
maritata a Luigi d’Aragona, ba- 
ilardo del Rè Alfonfo , che fu 
poi ammazzato, c quella rimari­
tata ad Alfonfo d’Elle Duca di 
Ferrara, con il.qualc vilfe qual­

che tem-
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che tempo.

Dicono che detto Pontefice, 
non haurebbe commeíío tan­
te barbarie , fe non folli flato 
per lo folo fine d’ingrandire i fuoi 
Baflardi, nè fi farebbe tanto mo- 
ftrato indulgente verfo di quelli 
fe Vannoccia loro madre , e fua 
amica , non gli l’haueiTe {limola­
to , alla quale haurebbe dato la 
vita ifleiTa, non che il Papato, 
e la Chiefa, tanto l’amaua fuifce- 
ratamente.

Anzi benché non la tcneiTe 
fempre feco nel Vaticano,non lai- 
ciana con tutto ciò di mandarla 
fpefTo a chiamare , per diilor- 
narfi con la fua conuerfatione 
lo fpirito dalle cure della Chiefa, 
paitando feco la più parte dell’ 
hore notturne.

Hora per ritornare al noilro
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dirò che la Signora Donna Olim­
pia coniìgliaua il Pontefice a leg­
ger la vita d’Alelandro, folo in 
quel particolare, doue fi trattaua 
de’ Tuoi amori con Vannoccia, c 
di ciò che egli faceua per fodisfa- 
re detta Tua concubina, che però 
non fi tolto Innocentio negaua 
qualche, picciolo punto delle fue 
fmilùrate domande , che quella 
con parole mezo {degnate, e me­
zo vezzofe fi rilentiua del torto 
dicendoli, Alefandrofejlo,faceua pii 
per Vanoccia Romana fua concubi­
na  ,  che voi per me  ,  che fon vofln  
Cognata. Ed altre volte in limili 
occafioni, fi rilentiua col dire,r¿- 
noccia Romana trono maggiorfortuna 
con Aleftndrofio amico f l i  quella che 
io trouo con Innocentio mio Co­
gnato.

Altre volte mentre il Papa, la
pregaua.
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pregaua, a far le cole più mode­
ratamente , e non feruirfi in pu­
blico d alcun auttorità (opra di 
lui, per leuar alla Corte Tocca­
tone dello (bandaio , che por­
rebbe da ciò riceuere, ella quali 
burlandoli, gli rilpondaua, vojlra 
Santità e molto piuJcropoloJa con me 
di quel ch'era Alefandro fejìo conia 
Jtu Concubina,  alla quale daua il co~ 
mando dello Stato  ,  ed i l  dominio di 
tutto fefieffo  M a tutto ciò era vna 
vera Buggia , perche Alefandro 
non diede mai tanta auttorità al­
la fu a Concubina, quanta nè die­
de Innocentio alla Cognata.

Quando li trattò di far Cardi- 
baie il Maidachino , come dire­
mo a fuo luogo, Donna Olimpia 
Vedendo che il Pontefice per 
linhabiltà dei (oggetto , negaua 
di condefeendere, e(Ta per indur-
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lo a’fuoi voleri ,fi ieruì dell armi, 
delle foe ftratagemme, e finez­
ze , che in buon linguaggio vuol 
dire , che cominciò ad accarez­
zarlo , mefcolando con le carez­
ze la irle delfina canzone di pri­
m a, o per lo meno molto limile, 
mentre apertam ente gli dille, 
Ÿannoccia Romand,, ottenne fetit 
Rrencipati ¿'Alejandro che l'era foli 
amico per dare a fuoi figliuoli Bajlar- 
di, ed io nonpoffo ottenere davn mit 
Cognato, vn  Jolo Capello, per dark 
a d vn  mio proprio Nipote.

Ecco a qual legno arriuò Tarn- 
bitione di quella D onna, che ili- 
dulie ilPapa a far leggere la vita 
del Pontefice Alefandro, per di- 
uenire lei vnaVannoccia Roma* 
na. Almeno fi folli contentata di 
ciò , perche quella non svilii' 
pò mai alcuna forte d’auttorit

Ayuntamiento de Madrid
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D o n n a  O l i m p i a . 9 7  
in publico, moflrandoli quali ne­
mica , di colui che la tencua co­
me conforte, contentandoli dell’ 
arrollo , lènza il fumo , ma que­
lla buona Cognata, voleua il fu­
mo , e farro llo , cioè comandare 
in publico ed in fegreto a lira 
fantalìa, güilo, e piacere.

Donna Olimpia dunque era 
¡quella che maneggiarla non- folo 
gli affari publici, e priuati della 
Corte , ma gli ilellì negotij fpi- 
rituali della G lie la , non trattan­
doli cola, che non folli di lito gü­
ilo , o per lo m eno, che non le le 
[ne daffe prima parte. Anzi dirò 
di più che il Pontefice reilaua 
mal fodisfatto, quando per qual­
che caufa vrgente, bifognaua ri­
d e r e  alcuna cofa, lenza.Taf­
éalo di quella Donna , laquai 
mia non accadeua che di rado, 

E
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contentandofi più tofto di perde­
re vna buona occafione di ben 
fcruirc la Chiela , che di difguftar 
la Cognata , che non voleuain 
modo alcuno effer difguftata, col 
lafciarla di-fuori.

dt

ta

!e l
ila

Pretefe vn giorno il Cardinal
cc
fd
ibi

lei
tal
da
no

Panzirolo , che Tolo doppo det­
ta Signora , haueua l’adito con il 
Tuo ipinto-, nello fpirito Pontifi­
cio , di ridurre il Pontefice, a far 
le cofc , fenza la participatione 
della Cognata , ma non fi tofto 
cominciò;a tentar la breccia, in 
non fo che occafione di negotio be 
poco importante , che Tenti rel- 
pingerfi dal tuono di qùefte pa­
role , che dira Donna Olimpia. D¡ 5¡1 
che fi può argomentare , che 
Papatem eua, di difguftar 
(ignora da lui già tanto amata

Quella rifpofta fece rifoluc
detn
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D o n n a  O l i m p i a . 99 
detto Cardinale , ad humiliarfi 
quali a cenni della buona cogna­
ta del Pontefice , onde che , 
e più volte configliaua con que­
lla, ciò che douea poi negotiare 
col Papa , per non dar motiuo di 
fdegno all’ ambitione di quella 
femina.

Diljpiaceua oltre modo alla 
Congregatione de’ Cardinali, il 
entire che il Pontefice s’era to­
talmente rifoluto a dipendere 
dalla fua Cognata , dalla quale 
ion fc ne poteua fperare alcun 

otiofene, rifpetto alla fua auidità, e 
upidigia di danaro.

Ma perche vedeuano impolfi- 
Dj Alitata la lirada, di procurarne il 

¡medio , per efler quella Donna 
■ toppo alianti nell’ animo del 
'ontefice, e loro troppo indietro 

uciipel concetto d’vno che voleua fa- 
letti E  2
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re il tutto a Tuo piacere , e della 
Cognata , ne portarono alcuni 
con  vero zelo i giufti lamenti nel 
cuore, ed orecchie del Panziro- 
lo , come quello che haueua 
non poca parte negli intereffi 
della C o rte , per il buon concet­
to che haueua di lui il Pontefice, 
ma tutte ciè fu vn (eminar (opra 
le pietre, ed vn raccogliere dal 
vento, perche il Panzirolo, mor­
tificato di ciò rifpofe a coloro 
che gli ne portarono le doglian­
ze, che non era gran cofa ,  che lui fet­
ui (fe Donna Olimpia,  fecondo il gup 
del Pontefice ,già che loro halleatiti i r e  
fatto il Pontefice fecondo il gufo & 
Donna Olimpia.

L a  prima conferenza tenuta ^ 
tra il Pontefice, e la Cognata, fi le] 
per rifoluere quello che doueua 
farfi, della perfona del Signor Ca­
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millo figliuolo dell’vna, e Nipote 
deli’ altro. Staua in dubbio il Pa­
pa, fe douca maritarlo , o pure 
crearlo Cardinale, per hauerlo 
tempre ficco in fiuo aiuto.Dalfivna 
patte lo fipingeua la neceflìtà del­
la Cafa Panfilia, e dall altra il br­
oglio della iiia pedona. Il conci­
are il Nipote inhabile a maneg­
giar aftari politici, cd Eclefiaftici, 
o faceua rifioluere a maritarlo, 
)er farlo come particolare eter­
izare il nome della Cafia Panfi­
lia , ma poi penfiando, che fiareb~ 

,{fo 3e fiato meglio di tenerlo ap- 
a>![ )refl'o di fie, fi diftornaua da tal 

enfierò.
Donna Olimpia però leuò 

l«efta ambiguità dalla mente 
h'1 Cognato, fiollecitando la pro- 
notione al Cardinalato del fiuo fi- 
aiuolo, col inoltrare quanto me- 

E 5

Ulti
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glio foffe d’effer Cardinale che 
maritato. O nde che il Pontefice 
che ftaua in dubbio, per quale 
ftrada douea incaminarfi, in vn 
affare s’importante , non heb- 
be difficolta d’abbracciare il con- 
iìglio di quella (ignora, e creare 
il Nipote Cardinale, col titolo di 
Padrone, fecondo giahaueuapof- 
feduto innanfi il Cardinal Fran- 
cefco Barbarino nel tempo d’Vr- 
bano.

Da due motiui fu molla Don­
na Olimpia a far quello ; ambi- 
due politici, e niun filiale. Il pri­
mo per abballare il credito chi 
tencua il Cardinal Panzirolo ap- 
prcffo il Pontefice, e per leuargli 
ogni forte di maneggio, creden­
do per ferm o, che dopo decida 
rato vn Cardinal Padrone , cc 
appartengono tutti gli affari pu

bl
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D o n n a  O l i m p i a . T05 
blici, e particolari, che il Pan- 
zirolo da fc dee fío s’haurebbe slar­
gato dalla Corte , oltre che il 
Pontefice hauendo vn aiuto fi 
prolfimo, non haurebbe cercato^ 
quello degli altri.

L ’altro motiuo fu per arrogar ' 
fi totalmente ogni fòrte d’auttori- 
tà fopra di f e , perche quantun­
que il figliuolo fofTe flato in vn 
grado fi eminente, ad ogni modo 
fidata ella alla inabilità del fc- 
getto, fperaua far tutto, non fi­
dandoli il detto figliuolo per dub­
bio di mancare , di trattar colà 
alcuna fenza darne prima parte 
alla madre, e veramente gli fa­
rebbe riufeito, fe il figliuolo non 
fi fofTe troppo préfto rincreiciuto, 
foura gli affari di tanti maneggi.

Pretefe il Pontefice fubito 
creato Cardinale il Nipote, d’an- 

E 4
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darlo pian piano inftruendo al 
maneggio de1 negotij politici, co- 
nofcendo già quanto grande era 
la Tua ignoranza , ma il Nipote 
in luogo d’auanzarfi ricolaua, non 
hauendo in tanti meli mai potuto 
venire a fine di trattar da fe íleíío 
alcun negotio , riceuendo ogni 
giorno mille rimproueri dal ilio 
zio, trattandolo Tempre da igno­
rante , onde egli per non manca­
re , per ogni picciola cola fi con- 
iultaua con la m adre, ch’era ciò 
che cercaua Donna Olimpia.

Quindi è che sfugendo egli al 
poflìbile le vdienzc fi attriftaua 
fortemente, nel vederli incalzare 
da negotij incongrui al fuo ta­
lento , e fèndutali molcflare di 
mutare flato di viuere.

Rimafa dunque in quello men­
tre vedoua la Prencipelfa dì Rof-

fano,
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fano fe gli ofterfo la piu bella oc- 
caiìone che già mai potcfie, o la- 
peiTe defiderare , e per ciò non 
volendola perdere , fi rifolfe di 
lafciare il Capello, e di maritarli 
con detta PrencipelTa, contro la 
voglia della madre, e del Papa.

Dalla rinuncia del Cardina­
lato , alla promefla matrimoniale 
non vi s’interpole grande ipatio 
di tem po, marauigliandofi tutto 
Rom a, d’vn matrimonio coli im- 
prouifo.

Non fi torto però peruenne 
nell’ orecchie del Pontefice, che 
tenuta conferenza con Donna 
Olimpia fopra quella materia 
per più di due hore , fi decretò 
dalla madre , e dal Z io  che fi do- 
uelTe bandire di Roma il Prenci- 
pe Cam illo, e la Prenèipefla fua 
fp.ofa, onde per ordine del Papa 

E 5
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sii venne intimato il bando, con 
iftupore di tutta R om a, che vb- 
bidirono nonfcnza ripulfa della 
PrencipeiTa, la quale fdegnata di 
quello aggtauio , fi diede a certi 
difcorfi, poco confaceuoli ali’ ho­
nore del Papa, &  alla riputatione 
di Donna Olimpia.

Non fu chi non fi marauigliaf- 
fe di quello bando , o fia efilio, 
non hauendó quello matrimonio 
portato feco alcun motiuo di far 
mouere a fdegno il Papa, verfo il 
proprio Nipote , vnico rampollo 
dellacafa Panfilia, douendoefcu- 
fare li diffetti naturali dell’ inca­
pacità, e lodare fi nobil cambio 
profitteuole alla propria cafa , ol­
tre che quel Patrimonio era vn 
partito defidcrabile, in vna cafa 
giunta al colmo delle grandezze, 
particolarmente per recar , feco
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quello matrimonio , ogni attri­
buto d’eccellenza , cioè a dire 
giouentu , bellezza , riche'zza, 
e nobiltà, doti particolari di que­
lla PrencipelTa, con vna giunta di 
mille altre virtù , e con la fpe- 
ranza d’vna numerofa fecondità, 
come in fatti fi vide dopo nel 
parto di tre mafehi, tal che per 
quelli rifpetti il Papa, nondoue- 
ua biafimare, ma lodare la rifolu- 
tione del Nipote.

Quelli però che più fagace- 
mente fi diedero à fpeculare, 
foura l’intentione del Pontefice 
trouarono , che la rifolutione 
fuadi bandire dal Palazzo, e da 
Roma il N ipote, non era proce­
duta da fdegno , ma da vna certa 
vanagloria, cioè per obligare il 
mondo , a crederlo zelante Pon­
tefice, mentre non iliimaua il pro-

E  6-
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prio langue, c Finterete della fuá 
Cafa , per foltenere la dignità 
Ecclefiaítica, che parea difprezza- 
ta dal Nippote con la rinuncia del 
Capello.

Il fecondo fine delf efiliatione 
che diede il Papa al N ipote, vo­
gliono molti che procedeffe dalla, 
ragione feguente , cioè che tro- 
uandofi Fheredità della cafa A l- 
dobrandina che quella della 
Prencipeifa molto carica di lega­
ti , e grauczze , obligando il 
Pontefice , il Nipote à ritirarli 
gli apportarla quello di bene ,chc 
palfandofela per qualche anno 
fuori della Patria, e la maggior, 
parte in villa , era efentato da 
quella pompa , e fpefa , che fi 
richiedeua per le nozze d’vn Ni­
pote di Papa, e d’vna fi gran Prin- 
cipeifa, herede di fi ricco patri­

monio
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onio, onde íchifando le pre­
nci fpefe , veniua l’he re dita a 
dar fcnza aggrauio veruno 
jal confide ratione per fe fie fia 
irdida, appena puoi cadere nell* 
limo di perfona prillata , non 
ìeci’vn Principe , eh’è tal volta? 
ieno di penfieri opulenti, e ma­
lanimi.
Quello difcorfo hebbe origine : 

die botteghe de’ M ercanti, do­
te per l’ordinario fi fanno Tempre 
ìudicij bafll , e mercantili, qual 
oi fi refe probabile dal dilcorfo, 
giudicio de’ più fcaltri Corteg­
gili, quali dicevano che il Papa 
críe lòlo , non haurebbe fatto 
ueila confideratione , ma il 
[ardiñal Panzirolo vedendo la 
ifolutióne di Donna Olimpia, 
lie.non tralàfciaiia di gridare che 
ìdouefiero quelli Signori efiliare
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di R om a, per dargli nelThumorc 
inuentò tal (oggetto,riputato buo 
no dalla natura del Papa, e dal 
auaritia di Donna Olimpia.

M a bifogna Papere adeííb,pcr 
che Donna O lim pia, fi sfornile uc 
tanto a procurar l’efilio del figli fu 
uolo , &  metterlo in difgtati; 
del zio , cofa che pare impofiìbi 
le ad ogni m adre, anzi alla nato 
la iftcìfa. Però fu co li, e tuttoi bi 
comune tiene per certo, che! 
caufa principale, e l’vnico inftro ta 
mento dell’eiilio del figliuolo, fiif- 
fe la madre , &c è bene di fapci 
di vn tal negotio diftinta le­
gione.

A ll5 auifò della rifòlucione de 
Prencip.e Camillo,s:ingelosì Don­
na Olimpia , dubitando che 
grandezze diquefte nozze-coro- 
prometteifero alla fua libera p*

dcoiiantì
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dronanza della volontà del Papa, 
o almeno che veniiTe a limitarli 
in buona parte,, fé non in tutto.

La caula principale di quello 
timore, era la cognitione che ha- 

zaffe ueua della PrincipelTa di Rodano 
figli Tua nuora, Rimata da tutti, Da­

ma di grande fpirito, &  auttori­
ta , ripiena di difcorfi faui, e ben 
fondati, con li quali lenza dub­
bio haurebbe con il tempo, obli­
gato il Pontefice ad amarla ; e 

(Ira tanto più s’ingelòsì, quanto che 
fapeua beniflìmo, di qual natura 
folle il Papa., cioè inclinato ad 
amare il (angue donnelco , onde 
ftimaua per certo che il Pontefice 
pigliaííe maggior piacere, di tratr 
tar con quella Nipote giouine, 
che con la cognata vecchia.

Perciò adoprò tutte farti per 
rendere il Nipote odiofo al Papa,
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facendo fcordare li propri legami 
naturali del {àngue , andandofe- 
ne altiera dominando, e torcen­
do il voler Pontificio a fuo bene­
placito, e volontà.

Ma non è gran cofa che il Pa­
pa cedefle la Signoria de’ propri 
affari ad vna D onna, alla quale 
haueua ceduto già quella de5 pro­
pri affetti, onde è ch’ella abufan­
do di quefta auttorità , haueua 
ridotto la Corte ad vna totale vb- 
bidienza de’ fuoi cenni.

Pure confiderà te le qualità del 
Prencipe Camillo , trouaremo, 
c’hebbe alquanto di raggione il 
Papa, nel perderli l’afretto , per­
che nel tempo che lo crcò'Cardi- 
nale hebbe difegno di andarlo 
habilitando nelle funtioni del 
Nepotefimo, per il chefcopcrfe 
in lui vna incapacità grande,men­

tre
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tre quanti più frequenti erano gli 
ammaeftramenti del Z io  , tanto 
più dimoftraua di Nipote d’anda­
re in dietro nell’ apprenderli, on­
de erano pochi i giorni che paffa- 
uano lenza riceuere' vn cumulo di 
rimproueri, e g rid i, &¿ il timore 
che haueua, come già ho detto di 
non errare lo faceuano maggior­
mente intoppare in elfi,colà c’ha- 
ueua tanto iàtiato il P apa, che 
ogni volta , e quando vedcua il 
Nipote s’attriftaua al maggior 
fegno.

La Corte in quello elìlio di 
due cole rollò particolarmente 
attonita, e marauigliata, la prima 
nel vedere vn Pontefice tanto in­
clinato all’ affetto d’vna Don­
na, cailigare vn Nipote, e perche? 
per hauerfi applicato a gli amori 
d’vna Principeffa limile. E citi
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poteua veramente non maraui- 
gliarfi del Tapa, vedendolo non 
dirò im merío, ma dato in preda 
d’vna ambitiofiifima Donna, qual 
d’afloluta potenza gouernaua, e 
lo Stato della chiefà, e la corte di 
Roma, e la perfona del Cognato, 
e poi lo fteiTo diuenir tanto fe- 
uero contro vn Nipote , e Nipote 
vnico, per voler tirare con l’a­
more d’vna fi grande PrencipeiTa 
vn fi ricco patrimonio alla Cafa 
Panfilia.

La feconda caufa di maraui- 
glia fu di veder’ vna PrencipeiTa 
di tal forte ambita, e defiderata 
da Prencipi grandi, liberi, c no­
bili , collocare i fuoi affetti ad 
vn’ huomo già conofciuto per 
femplice , e malitioib. Et vera­
mente il Papa per quella fola 
ragione doueua lodare la rifos­
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Non bifogna con tutto ciò pa­
rer tanto ftrana la rifolutione 
della PrencipeiTa, di condefcen- 
dcreadvn tal matrimonio, per­
che le Dame Romane fon fatte 
d’vna natura, che amano meglio 
comandare vna Città piena di 
Ecclefiaftici, che vn Regno pie­
no di Caualieri.

Si marauigliarono m olti, che, 
dico m olti, tutti, che il Papa nel 
principio del fuo Ponteficato vo- 
leife cftinguere la Cafa Panfilia 
col far Cardinal il fuo Nipote, 
eh’ era il folo , &c vnico ram­
pollo , mentre communemente 
tutti i Pontefici paifati, per eter­
nizar la loro C afa , non s’hanno 
curato di ruinar, lo Stato, e di
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muouer guerra a tutto il mondo, 
e quefto al contrario con iftupo- 
rc di ogni vno , cercarne da fe 
ftcflb la diftrattionc. Ma per dire 
il vero il Pontefice non fu mai 
di quefto parere eftendo rif'olu- 
to di maritarlo, fecondo ancora 
lo perfuadeuano i configli del 
Panzirolo.

Donna Olimpia fola fu quella 
(cofa incredibile a crederlo , fe le 
proue ôidperienza nonio tefti- 
moniaflero ) che dishumanò il 
Pontefice forzandolo di condef- 
cendere al bando del Nipote , c 
ciò per le medefime raggioni, 
perle quali s’era mofla ad vnafi 
fcandalofa rifolutione, di far dar 
lcfìlio al figliuolo , contentan­
doli meglio di veder’ eftinta la 
cafa Panfilia , che di feemare vn 
poco della fua auttorità , che

teneua
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teneua finira il Pontefice , co ­
me credeua che potefie fuccede- 
re , con il matrimonio del figli­
uolo.

Partito dunque di Roma il 
Prencipe Camillo con la Prin- 
cipefia Tua fpofa, Donna Olim­
pia fi diede à maneggiar tutti gli 
affari della Qorte, difpiacendoli 
non poco di vedere il Panzirolo 
in cofi buon credito appreffo il 
Pontefice. Ma perche il Panzi­
rolo , non impediua in alcuna 
maniera quefta Signora d’accu­
mular danari, fecondo inclinaua 
la fiia natura auariflìma , per 
quello non ardiua ella di marii- 
feftar in modo alcuno , quell’ o- 
dio occulto che gli portaua, per 
fola inuidia.

Haurebbe voluto Donna Olim­
pia , che il Papa non s’ingeriiTe a
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niente ma che lafcialfe fare il 
tutto aTuoi confederati che ella 
reltringeua nella fua fola perfona, 
perciò procuraría di diuertirlo da 
ogni forte di cura che fi pigliaua 
dello S tato , e della Chriftia- 
nità.

Suoleua sii il principio il Ponte­
fice inoltrar gran cura nel voler 
Pàpere tutti gli affari di Roma, 
prender li memoriali datili, & 
afcoltare quelli che con viua vo­
ce gli efponeuano i loro grauami, 
ma Donna Olimpia gli fe palfare 
quello buono penfiero, dandoli 
ad intendere , che farebbe me­
glio di conferuar la fua perfona in 
ripofo per lo beneficio della 
Chriftianità , che di alfaticarfi 
tanto con pericolo della propria 
vita. ,

Lo  fcongiuraua a non parlar
'  che
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che poco &¿ ogni minimo riicnti— 
mento di qualche poco di male 
che fentiuaii il Papa, ella il mo- 
ftraua molto addolorata , rim- 
prouerandolo che ciò l’arriuaua 
perche coli egli voleua., mentre 
lì affatticaua piu di quel ch’era rii- 
ceffario. Onde il pouero Ponte­
fice j credendo che quelle paro­
le venidero da vii’ effetto cordia­
le , e lineerò , l’adoraua, in luo­
go di farli adorare, e non haue- 
ua feali per conofcere, che que­
llo zelo non procedeua tanto 
dall’ amore ch’cffa cognata gli 
portaua, quanto che dall’ ambi­
tione d’arrogarli tutta l’auttorità 
del Pontificato foura di le.

Induffe Donna Olimpia il Pon­
tefice à moderar le fpefe ch’ella 
riputaua luperflue, moderando li 
Palati de’ M inillri, nel poner leg-rlar

che
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gì particolari, e finalmente a ri­
formar la propria m enia, &  anco 
tutto ciò che può euidentemente 
chiuder la via , a quelle grane 
che potefiero pregiudicare alla 
borfa Pontificia , ch’ella maneg­
g i a i  fenza che il Pontefice ne 
vedefle vn foldo.

L ’auidità de’ Barbari ni , nell’ 
accumular danari che fu la più 
grande che vedeife mai Roma, 
in confideratione di quella d’In- 
nocentio (ho errato) di Donna 
Olimpia, era picciola.

Tutti i Giudici Criminali!!! 
veniuano fatti fecondo la raco- 
mandatione di detta Signora, la 
quale gli daua inftruttioni barba­
ri , ma proffitteuoli alla fua aua- 
ritia.

Gli ra cc o rd a i che caftigaife-
rrv  l a  K r \ r i a  n n n  tl A n i m o  g

ipeiTo
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lpciTo gli fcriucua , che mandai 
fero il danaio riceuuto da 
perche intenderla d’applicarlo al 
beneficio de’ pone rii Perilche le 
rapacità de’ Miniftri volendo an­
co eiìì la parte loro , procedea- 
no in quelli offici con canto ar­
dire , e rigore , che non lì può 
dire d’auantaggio, e benche;pcn©~ 
traflTcro nelle orecchie del Pon­
tefice notitie elùdenti, che li detti 
Miniftri daftero negli eccelli 
crudeli, rubbando lenza mifura 
o riguardo , nulladiracno nè gli 
aggrauati riceueuano follicuo , nè 
gli Miniftri caftigo , per quella 
cattiua impreffione che haueua 
nella lua idea.

Diceua il Pontefice che la 
prouidenza Diuina la quale reg- 
geua i Tuoi vo leri, l’haueua pollo 
per le mani pecione buone da

F
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operar la giuftitia , e che il dir 
male de’ fiioi Miniftri, ciò fareb­
be vn offender la previdenza db 
nina che l ’Jnaueua infpirato ad di­
gerii. D i quella fi mala, e catdua 
impreifione , non lo poterono 
mai muouere nè parole., nè efem- 
pi che gli faceuano chiaramente 
vedere il contrario di quel {ito 
credere fallo ., e di quella opinio­
ne tanto fcandalofa.

Vn certo Barone Tedefco , di 
Religion . Proteftante hauendo 
vn giorno vdito parlare di quefta 
credenza del Papa , intorno a 
Puoi Miniftri riuolto ad vn fuo 
amico dille ; Sto a vedere che vn 
giorno , hi fognava credere per impec­
cabili tutti i Sudditi del Papa.

Vlaua con tutto ciò Donna 
Olimpia tutte le diligenze polli- 
bili,acciò non andadero clamo­

ri nello
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ri nell’ orecchie dei Papa , ricc- 
uendo ella medeiìma i lamenti 
degli aggrauati , dopo haucr ri~ 
ceuuto i danari di quelli che l’ag- 
rrauauano riceuendone riipoitc 
contrarie a loro fteffi.

Altro non lì fentiua parlare 
per Roma che dell acidità di 
quella Donna , e parcua. ilrano 
ad ogni vno , perche nel tempo 
di tanti altri Pontefici , carichi 
duna infinità di Nipoti, che rutti 
rubbauano per non dire , che 
procurauano d’arrichirfi , lion fi 
vedeuano tanti ellorfioni, come 
nel tempo d’Innocentio , che 
cgni cofa fi riftringeua ad ar­
ricchir Donna Olimpia, la quale 
non voleua che i iùoi Generi ve- 
deiTero vn quadrino , trattenen­
doli in Roma , che fé non fòfi­
lerò , de’ quali farà bene di dirne 

F z
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alcuna cofa.

Tutta la Cafa Panfilia fi riftrin- 
geua ( efclufa Donna Olimpia, 
ch’era de h/ialdachini ) nella 
perfona del Pontefice , d’vna fua 
Sorella , di Don Camillo , e di 
due fue forelle.

La Sorella del Papa molto più 
vecchia di lui , chiamauafi fuor 
A gata , della quale non v’è mol­
to di dire , mentre non vicina 
mai dal chioitro, eccetto quando 
il Papa la mandaua a chiamare, 
per vna certa ipccie di diletto, 
godendo molto di vederla cosi 
profpera, e {Tendo più vecchia di 
lui.

Quella nel tempo che il fratel­
lo era Cardinale , paifaua non 
poca corrifpondenza, con la Co­
gnata , ma dopo che fu fatto Pa­
pa , cominci^ ad odiarla, e non

fenza

ta

gì
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fenza ragione , vedendo che il 
fratello fhaueua ehiufa la lirada, 
di domandar qual lì ila grada , e 
per lo contrario concedendone 
tante a Donna Olimpia.

E perche nelle Monache regna 
naturalmente.Finuidia, per que­
do odiaua piu la cognata che ri- 
ceueua tanti benefici , che il fra­
tello che gli le concedeua, e ve­
ramente per lo fpatio di dieci an­
ni del Ponteficato del fratello, 
non pote mai ottenere alcuna for­
te di grada, fe non foife della be-O J
neditione di qualche meda-
glia.

.La caufa però di quella ne­
gatimi , nonveniua direttamen­
te dal Pontefice , benché poco 
inclinato alle gratie , ma dalle 
rapprefentationi fattegli da Don­
na Olimpia.dandoli, a credere che 

F 3
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fe vna volta cominciaua a conce­
der grade alla forella, che le Mo­
nache , che naturalmente fono 
importunel’haurebbono moleila- 
ta, acciò tutti i momenti ella do­
m andale grane , perilche fi ve­
nirla a perturbare il ripofo del fra­
tello, e della forella.

Il vero fine però non era mof- 
fo da quello zelo di carità , ma 
perche credeua che la detta fuor’ 
Agata, non mancarebbe di rice- 
uerprefenti, chefoglìono contri­
buirli dalli pretenfori delle gra­
de , delle qual cofa adombran­
doli operò in m odo, che il Papa 
gli ne gaffe il tutto , acciò che il 
tutto entrafie nelle lue mani.

Delle due forelle di Don Ca­
millo, la prima fu maritata à Don 
Audrea Giuftiniani, qualPrencipe 
può annumerarli con tanti altri)

che
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che fon difcepoli della Fortuna.

Fù quello chiamato in he re di­
ta dal defunto Marchefe Giulli- 
niani quale vedendo terminar la 
dipendenza fenza heredi, diede, 
l’occhio foura di quello , che all’ 
hora era penero , e beri pouero, 
Caualiére , e fc bene era in re­
mota , e lontana congiurinone 
di langue conii detto Mánchele* 
con tutto ciò haueua l’origine dal 
ceppo iftelTo de’ Giulliniani del 
Marchefe.

Quello diuenuto herede d’vn 
patrimonio s’opulente , fe gli 
aperfe la lirada dalla fortuna à 
fortune maggiori , poiché acca- 
fatofi con la Nipote d’Innocen- 
tio , eiTendo'Gardinalc, non paf- 
sò molto che peruenne al Ponte- 
fica to , vedendoli all’ improuifo 
Nipote di Papa, e godendo quel- 

F 4-
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le prerogatiue che appartengono 
à ral perfone,

In quanto però alle richezze 
s’auanzò poco più perche il Pa­
pa oltre li {olici honori, e carichi 
che iògliono darli a Nipoti de 
Pontefici , che fono in fatti di 
qualche emolumento, non fi die­
de penfiero d’impiegarlo mag­
giormente , fapendo ch’eifendo 
egli buon3 econimo delle richez- 
ze a lui cadute,che fi poteua con­
tentare d’hauer corfo la iùa lan­
cia, coli facilmente.

Di più non gli diede alcuno im­
piego , perche lo riconofceua di 
qualità baife , per le quali non fi 
rifentùia il Papa d’honorarlo 
d’impieghi maggiori , che gii or­
dinari , poiché leuata veramente 
•da lui vna certa bontà femplicc, 
del rimanente era pouero d’altre

virtù.
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virtù, e d i conditioni ordinarie.

La PreñeipciTa iùa moglie era 
affai ben'viffa dal Papa, ma fotto 
limedefirni limiti di poter riceuer 
poco da lui , non permettendoli 
la madie l’ingreffo nella prefenza 
del Pontefice, che m a i, e per lo 
meno di rado, che però fi trolia­
rono delufi marito,e moglie,men­
tre nelle grafie anco leggiere, fi 
procedcua con loro bene icaria­
mente , non arrifehiandofi di do­
mandar cofa alcuna , che ecce- 
deffe gli ordinari fluori.

La feconda Sorella di D o n 1 
Gamillo , e figliuola di Donna 
Olimpia , fu maritata al Signor- 
Don Nicolò Ludouifio Prencipe 
di Piombino, Nipote di Gregorio 
XV. c fratello di quel Cardinale 
Padrone , che nel tempo de) Pen- 
teficato del Z io  , reffe tutti g li.
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affari della C hiefa, fecondo i det­
tami del proprio volere.

Quefto Prencipe con fimil ma­
trimonio crederla di riceuer cofe 
grandi, anzi la maggior parte dèl­
ia dote, confifteua nella iperanza 
dell’ acquifto di cofe fiiblimi, fe­
condo gli faceua credere il Cardi­
nal Panzirolo, mezano del matri­
monio. E  veramente v’cra qual­
che apparenza che fobligaua a 
crederlo, per eifer in quello iftef- 
ib tempo Don Camillo fatto Car­
dinale, onde egli fi prefupponeua 
che per le debolezze di quefto,ha- 
ueife egli a dominare come Nipo­
t e ^  inftrutto nel gouerno, tutti! 
maneggi publici, e priuati dello 
Stato,la qual cofa lo ipinfe ad am­
bire, e iollecitar quefte nozze.

Ma fi trouò ingannato trauer- 
fandofeli la. Suocera., cioè la

fignora-.
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fignora Donna Olimpia, non per­
mettendo che le grade maggiori 
paifalTero per altre m ani, che pel­
le fríe , obligando in quello mez­
zo il detto Prencipe a dipendere 
in tutto , e per tutto da Tuoi com­
piacimenti.

Nè giouò al detto Principe di 
lafciarfl vfeir di bocca , qualche 
modella doglianza col lamentarli 
dcffersli interrotta la faciltà alleC'
grane , che furono Tempre pro­
prie da perfone coli Uretre di fan- 
gite a’ Pontefici, perche irritata- 
fi Donna O lim pia, gli fece inten­
dere per rifpolla ch’era alfai gran 
fattore, la gratia , honore fatto­
li da Tua Santità nell’ anteporlo a 
tutti li concorrenti nel matrimo­
nio della figlia , quali dir volelfe 
che s’appagefle del m aritaggio, 
per. lo quale gli s’erarapprefenta- 

E 6
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ta occafione di metter all’ or­
dine la fuá C a ía , per eífer mol­
to Concertata.

A l tenore di quelle parole tac­
que il Prencipe, fcruendoiì della 
fua naturale prudenza,fingendo il 
tutto, e non defiftendo d’offequi- 
arla,c come iuocera*,e come polfie- 
ditrice dell’ affetto delPapa.

Non lafciaua però di sfogar le 
file paifioni di quando in quando 
quello Prencipe , con li fiioi più 
confi.denti, con dire 
rentela del Pontefice 
d’auanzarlo, l’haueua abballato, 
hauendolo pollo, &: inuolto nelli 
diiguili, che li Francefi haueuano 
ficco, onde il fiuo Stato di Piombi­
no era diuenuto il berfiaglio di 
quella natione furibonda , quale 
non potendoli portare diretta­
mente alli danni del Papa, llima-

Ayuntamiento de Madrid



D o n n a  O l i m p i a . 135: 
uano di poter fatiare i loro ran­
cori voltandoli all’ inuafi'one delli 
Stati poffeduti da peribna con­
giunta al Pontefice ? efiendoui 
manifefta perdita p e r lu i, a cau- 
fa dell5 aderenza Papalina , e 
dall’ altra parte li follieui erano 
lègieriflìmi, riducendofi folo a 
quelli pochi emolumenti che 
porta fecola carica di Luogo te­
nente generale delle Galere Pa­
pali , e di qualche altro che non 
rilieua molto , riipetto a’ fuoi 
aggraui.

La carica del Generalato delle 
Galere, non era fiata m ai, nè am­
bita , nè domandata dal Prencipe, 
primo pèrche la fita, natura non 
inclinarla troppo al comando del 
Mare, mentre non s’era mai tro­
t to  bene, in due, o tre altre vol­
te ch’egli era fiato , e poi non vch
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leua nè meno allontanarla di Ro­
ma , fperando con la Tua preiènza 
d’intenerir il cuor Pontificio , a 
concederli grafie maggiori. Ma 
reità ingannato , e > de Info dalla 
Suocera la quale fece grandifììme 
inftanze al Cognato , per obligar­
lo a dar detta carica al Prencipe, 
come diede in effetto , vedendoli 
obligato quello Signore di rin- 
gratiar di tutto ciò la fila ilio- 
cera.

Il fine di Donna Olimpia non 
era dìionorare ilfuo Genero, con 
il Generalato , nè d’ingrandirlo 
con il proueccio che da quefto 
gli poteua preuenire, ma Polo per­
che voleua con quella occaiìone 
tener lontano di Roma , già che 
il Papa s’era rifoluto di mandar le 
Rie Galere , col comandante ib' 
prem o, in fcruitio de’ Venetiani,
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per la guerra del Lcuante , che 
minacciarla danno alla Chriftia-
nità.

Non s’haurebbe quella Signo­
ra tanto fcaldato a procurar’ al 
Prencipe l’vfcita di R o m a , con 
quello poco d’honore , le non le 
folíe entrato vn martello di gelo- 
lia nella tella,che bailaría a rode­
re il cuore d’vna Donna che pare- 
ua nata pcrlifofpettijC geloiìe.

La caufa di quella gelofia pro- 
cedeua, da quel gullo che piglia­
la il Pontefice di dilcorrer co l1 
Prencipe , che però bene IpelTo 
lo mandaría a chiamare nell’hore 
di recreatione, trattenendoli con 
elio lui lòpra vari fogetti , onde 
benché Donna Olimpia folTe fi- 
cura dell’ affetto del Papa , non 
lafciaua con tutto ciò di folpcttar 
che quella pratica ,non fia per in-
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debolire la Tua auttorità foprana.

Il Pontefice ad ogni modo fa- 
ceua quedo per íblo fine di paila- 
re il tempo, mentre non diicorre- 
ua .ficco, che di cofie ricreatine, 
fienzo entrar mai in cole di fioilan- 
za', e di politica, e benché il Prcn- 
cipc s’ihtrodueefie a parlarne per- 
{coprir l’intcntione del Pontefice, 
era lu hito da quello interrotto, 
con altro dificorfio, fingendo poco 
gradimento al fiuo dire ,-la  qual 
cola mortificami non poco il po­
llero Prencipc., conoficendo be­
li iffimo , che il Papa voleua fier- 
uirfi di lui , più tollo da Bullone, 
d ie  da N ipote, già che ridemmo, 
non confultauano infierne.

Ecco lo Stato mifiero nel quale 
fi ritrouauano i parenti d’inno- 
centio,mediante Pallidità di Don­
na Q limpia, la quale haueua Ie­

llato
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uato l’adico a tutti non volendo 
permettere a chi fi fia d’impofe- 
iarfi dell’ affetto del filo Cogna­
to , che lo tenea quafi come ilio 
fchiauo , mentre bifognaua che 
quello ogni cola faceffe per lei, 
doue che l’altra non faceùa per 
lui, che ciò che piaceua a lei.

Se il Pontefice folli fiato me­
glio Politico di quel ch’era , non 
haurebbe permeffo, che le grafie 
dipendeffero totalmente dalla 
Cognata, e che a lei lolo appar- 
teneffe il  comando della fua per­
lina, e di Roma , con la totale 
efclufione de’ iùoi propriNipoti.

Il difcacciar quelli dalla fua 
prcfenza, ed il chiamar quella, il 
dare a quella fauttorita di co­
mandare , ed il leuare a quelli an­
co il priuileggio che fi daùa al Ne- 
potefimo , cioè di feruire il Pon-
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tcfice nel Vaticano, portaua non 1 
poco pregiudicio alla fua riputa- 1 
rione infinito danno al Pontefi- 
cato , difturbi grandi alla Chiefa, 1 
ed incommodo non ordinario al 1 
ièruimcnto, e commodo della fua i 
perfona. <

Il peggio male che iùol’arriua- t 
re ad vn vecchio ( e tanto più c 
s’cgli ¿ decrepito ) è di ftar foget- i 
to al ieruiggio d’vna Donna, per- i 
che efifendo quella di natura Í
fchizzinofa , rimprouera con 1
l’ingiurie ogni moto di braccio, e < 
iì fdegna ad ogni domanda del < 
pouero vecchio. E fé pure fé rue, 1 
ierue con le mani non con il cuo I 
re , mentre lo fa per tirarne folo { 
qualche profitto , onde per me 
eonfiglio quei Vecchi , che non : 
hanno niente a dare , che non lì 1 
faccino feruire da Donne , perche 1

faranno
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faranno molto mal fcruiti, e trat­
tati.

Nel tempo d’Innocentio,Don­
na Olimpia era molto meglio fer- 
uita d’Innocentio íleíTo , poiché 
i Nipoti vedendoli difcacciati 
dalla fua grada , e data a quella 
Signora l’auttorità fopra ogni 
cofa,a quella feruiuano, a quella 
idolatrauano, poco curandoli di 
feruire ad vno che non voleua e f­
fer feruito , e che haueua srimef- 
fo il Papato alla diferetione di 
quella ambitioliflima Donna , la 
quale conofcendoli lignora alTo- 
luta , voleua fola eller feruita, 
{bruendo effa poi il Papa a fuo 
güilo, e però poco bene.

Dunque le non folli flato per 
altra raggione , che per quella, 
non doueua in modo alcuno il 
Pontefice trattar così feueramen-
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te il Tuo Tangue, già che dal catti­
no trattare che fece a’ lùoi , ne 
nacque la Tua jfóhiauitù verfo 
quella Donna , la quale per lo 
{patio di cinque , e più anni conti­
nui , ioilcnne la maggiore, e qua­
li tutta Tauttorltà del Pontefi- 
Cato del Pontefice Tuo Cognato.

Hebbe però quella fignora il 
dominio lòpra il genio, eperfona 
del Papa,gran tempo prima,coni® 
già fio detto, perche elTendo ella 
Donna di non mediocre Tpirito, 
e di buono giudicio , Teppe così 
bene valerli a luogo, ed a tempo, 
de’ mezi niceiìari, c bifogneuoli 
per accattiuarfi la volontà del 
Cognaro , come quella che anti- 
uedeua tutto ciò ch’era per riuf- 
cite , che non lòlo souernaua la 
perTona di quello , a Tuo bene­
placito , e la CaTa a Tuo modo,

mentre
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mentre era V efcouo, Cardinale, 
e Nuntio , ma di più anco doppo 
diuenuto Pontefice , fi Teppe così 
bene mantenere nel poffeffo del­
le grane, tra il colmo delle gran­
dezze , col tener lontano tutto 
ciò che non dipcndeua da lei,che 
non potè così facilmente effer 
crollata, non che {coffa, nè dalla 
confideratione dell’inconuenien- 
za , di vedere che il ibpremo ca­
po della Chieia , fogiaceffc così 
volontariamente agli sfrenati ap­
petiti d’vn’ ambitiofilfima Don­
na , nè dalle voci comuni di tutta 
la Corte, perche forpreffo l’aiuto 
che foleuano hauere i Pontefi­
ci dall’ ailìftcnza de’ N ipotini ne- 
ccifità bifognò , che il maneggio 
di tutti i negotij, rimaneffe in po­
tere della diferetione di quella 
Donna, la quale con fcaltro giu-
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dicio , per inchiodare la ruota al­
la fua Fortuna, precipitò tutti, su 
il bel principio del Pontcficato, 
non permettendo fingreíTo alle 
danze Pontificie, che bolo a quel­
li che voleuano entrare col mezo 
delle fine chiaui.

E veramente da chi poteua fi- 
gnoreggiarfi il Pontcficato, fé non 
da colei che haueua fignoreggia- 
t o , e che fignoreggiaua la volon­
tà del Papa?

Meritò quefta lignota defler 
lodata con il titolo di giudiciofa, 
ed accorta, anco da quelli che la 
biafimauano per auara, ed empia, 
ed è certo che ogni altra Donna, 
farebbe precipitata , in tante 
congiunture finiftre prima di fei 
m efi, e pure ella regnò per più di 
fei anni , meritando tanto mag­
giormente d’cfTer lodata, quan- 

v -• roche
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to che non fi tròuaua in lei altra 
forte dji virtù che vn’ efatta Eco­
nomia donnefca , con la quale 
Ceppe così bene inuéftirfi degli 
affetti del Papa , che non potè 
fare il meno , di darli l’apertura 
ad ogni forte di gouerno , facen- 
dofi il tutto lecito , anzi non tro- 
uando lecito che il folo fuo su­
do.

Haueua quella Signora ridotto 
la Dataria , ch’è la Camera fo- 
premadiRoma , in vn vaííallag- 
gio de’ füoi propri voleri , che 
però il Datario che per lo pallato, 
haueua hauuto l’àiToluto domi­
nio j di conferire benefici di ven­
dita fino ad vna certa fomma era 
rimafo femplice efecutore , non 
diro di quello che gli veniua or­
dinato dal Papa , ma beno fpelTo 
di ciò che li veniua comandato
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dalli biglietti di Donna Olimpia. 
Con quefta differenza , che tut­
to quello che comandaua il Papa, 
lo comandaua fecondo il volere 
di quefta Donna , ma quello che 
ordinaria quefta , non era con il 
confenfo del P apa, facendo ella 
le cofe a fuo capriccio.

Il Datario però per non preci­
pitar le lue fortune , cozando con 
vna limile Donna , elfendo Car­
dinale ripieno di matura virtù, 
riceueua il tutto con vna pruden­
te patienza , compatito d’ogni 
vno , per vedere il poco conto 
che fi tencua della fua perfòna, c 
carica.

In fomma fe vacauano offici nel 
la C o rte , non fi determinaua anzi 
nè meno trattaua cofa alcuna, 
fenza la partecipatione, e bene­
placito di detta Dama. Se ve-
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rano Benefici de diftribuirc , il 
Miniftri della Dataria , tanto 
maggiori, che minori, haueuano, 
ordin efpreflo di trattenere ogni 
forte di ipeditione , fino ch’efla 
hauuta notitia della qualità del 
fogetto , ièiegliefle a Tua difpo- 
fitione ciò che più l’aggradiua. Se 
v erano Chiefe Vefcouali da pro- 
uedere , li Concorrenti erano 
conftretti di riccorrere a le i , e 
quel ch’era di peggio a vedere, 
che s’anteponeuano alle grane, 
quelli che oftèriuano piu doni, 
fenza riguardo di m eriti, o de­
meriti , virtù , o ignoranza, bontà 
0 vi ti jy dandoli il tutto con la ma­
no, non già con la confidenza.

L ’Abatie, Canonicati, ed ogni 
altra forte di Dignità, egouerno 
EcclefialHco, e politico, venimmo 
proueduti dal gufio , e coman-

G
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do di quella Cognata , nella di 
cui pre lenza, non bifognaua com­
parire per domandar cofa alcu­
na , fenza portar vna boria piena 
di D oppie, fecondo la proportio­
ne di quell’ officio che il doman- 
daua, cioè a dire. Se vno cerca­
na vn’officio che rendeife mille 
feudi l’anno., e che dr.rafle tre an­
ni , era niceifario di dar’ a cortei 
mille feudi, fe lèi anni due mila, c 
così va difeorrendo.

Se poi vi domanda vn’ officio 
ciò perpetuo , all’ hora erta do- 
mandaua, o per lo meno faceua 
domandare con belle maniere, 
quart la metà dell’ entrata di do- 
deci anni, e non occorreuano pro- 
m eife, perche non faceua credito 
a nirtuno.

Vi fono itati alcuni Vefcouadi 
vacanti per piu di cinque anni (ti­

rando
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rancio eiTa ad ogni modo l’en­
trare ) fedo perche non lì troua- 
uano foggetd da pagar quelle iò ra­
me, ranco diforbicanti, che quella 
Donna domandarla Torto titolo di 
preferite, o donatiuo.

Vn’ Abbate del Regno di N a­
poli impouerì la lira C a ia , che fc 
ne rifente non poco nel giorno 
dhoggi, e ciò perche batiendo 
Tarn bidone d’hauere non fo che 
Veicouado , pollo dentro la Sta­
to Eccleiìaftico , gli fu detto che 
bifognaua dar venti mila Scudi a 
Donna Olimpiache voleua la M i­
rria,egli che appena ìV'haticua tan­
to di Patrimonio nella Tua intiera 
Famiglia, induíTe i fratelli a ven­
dere,ed a pigliare 'danari alfinte- 
relfc , per far quella fomma , la 
^uale accumulata, e data alla do­
mandante 1 fu preconizato Vef- 

G  z
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cono, e prima d’entrare al po- 
feííb morì. Così reftò ruinata la 
fuá Cafa, ed il Vefcouado alla dif- 
polìtione di quella D onna, che lo 
vendè vn altra volta, e può effere 
due, eiTendo io ficuro che vn’ of­
ficio di Roma fu venduto da lei 
fette volte.

Pafsò tanto oltre l’auaritia di 
quella moderna Agrippina, che 
ialì nella pretenfione di fare in 
m odo, che nelle promotioni de 
Cardinalati, il fuo voto folfe tal­
mente afpettato , che fenza di 
quello, non lì poteffe Habilite co­
fa alcuna. Anzi bene fpelfo (colà 
inaudita) obligaua i Cardinali, di 
tornare a trattare nelle Congre­
gationi , ciò che haueuano vna 
volta trattato , e Habilito , con 
decreto diffinitiuo, e dirò di piu 
nelle Congregationi iíleíTe, dou

era flato
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era ftaro preferite, e agente lo 
llciTo Pontefice.

Per quello la maggior parte 
de’ Cardinali s’cfcufauano d’in- 
teruenire nelle Congregationi, 
perche vedeuano che d’vna ma­
niera , o d’vn altra, o per forza, o 
per buona voglia, bifognaua con- 
defeendere alla volontà di quella 
Signora , altramente haurebbe 
trouato m odo, non folo di morti-' 
fiçar’i contradicenti , ma di più 
di rinueríar lo ripofo publico del­
la Ghriilianità, e la quiete della 
Corte.x

Vn .giorno il Cardinal San 
Clemente, fi feontrò per lirada 
col Cardinal Pallotta, al quale 
domandò doue fua eminenza, fe  
ri andana. Quello con la fedita ci- 
uiltà gli rilpofe me ne ajado nella 
Congregatione de Signori Cardinali 

G ?
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replicò (ubico il fan Clemente, 
Et io in  quella, dulia Signora Donna, 
Olimpia. Andiam o dunque injìeme, 
ripiglio il Pallotta, perche veggo 
bene chefiamo ine am inati in vn a  me- 
clefima jìra d a . Così entrato il San 
Clemente nella Carrozza del 
Cardinal Pallotta, fé Mandaro­
no fino alle porte della Congre­
gatione difeorrendò infierne del­
le miferic di Roma , e della fmi- 
ilirata potenza di quella Co­
gnata.

Ma quello ch’è piu dinotare, 
che s’era rifoluta di fare venire le 
Congregationi nella fua prefen- 
z à , ed in Camera fua della qual 
cofa ne tentò la mente Pontifi­
c ia , e perche n’ottenne congel­
ila ragione l’efclufiua , deliberò 
di far prohibiré affatto , che fi 

aeneifero le più importanti, fuori
laca-
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la camera Pontificia nella quale 
ella haueua fatto fare vnFineftri- 
no, dietro a cui teneuafi per in­
tendere tutto ciò che i Cardinali 
trattauano, quali fapeuano ogni 
cofa 3 di quefto nafcondiglio, che 
però parlandoli vn giorno di non 
io che interdfe in vna Gongrega- 
gatione, nella quale era prefen- 
te il Cardinale Sforza , ed hauen- 
do già quefto perduta quel poco, 
0 niente di patienza che haueua, 
cominciò ad alzar la v o c e , e dir 
non fo che d’ofFenfiuo contro la 
periona del Papa, e Cognata, on­
de vn Cardinal iuo vicino , per 
moderar la fua colera gli diife, 
Variate baffo che farete 2/¿tejo da Don­
na Olimpia. M a quefto poco cu­
rando iòggiunie, Ver quejlo parlo 
per ejfere intefo.

Gli amici di quefta Signora 
G  4v
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erano quelli che fapeuano me­
glio coníigliare a tirai danari da 
tutte le parti, onde è che da lei 
vcniua fommamente ben vidoil 
Fagnani , ed il R afponi, come 
quelli che intendeuano molto 
quedo m ediere, riipetto alle ca­
riche che pofledeuano dalle quali 
m ani, paíTauano i negotij più im­
portanti di Roma in materie di 
Benefici, Bulle, c Breui, che però i 
Romani foleuano d ire , per pro- 
uerbio, Dio v i  Liberi dalle m ani, dì 
Rafpom-, c d i Vagnani.

Rafponi ad ogni modo, non fe­
ce mai codi, che pregiudicafle alla 
C hieia, quantunque chiudeife gli 
occhi in alcune cofe, per compia­
cere a Donna Olimpia , alia qua­
le feruiua, ed ofiequiaua ancor lui 
la fua parte, per la fperanza di 
£oter peruenire a quel grado eh e
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già perucnuto meritamente que­
llo anno, cioè alla dignitàCardi- 
nalitia, e che gode con iomma r;- 
putationc.

Fagnani non haueua la briga di 
chiuder gli occhi, perche egli era 
cieco, onde non v’era cola che 
non faceiTe alla cieca , poco cu­
randoli d’offender fé Hello, per 
fodisfare alle sfrenate voglie del­
la Cognata del Papa, dalla quale 
egli era il fegretario de’ furti.

Non paflauà mai giorno che 
non li facelfe portare nella pre- 
fenza di Donna Olimpia, con ku 
quale li trattencua a lunghe con­
ferenze intorno al modo di accu­
mular danari, fcruendoli quella 
lignota de’fuoi configli, che però 
egli fc n’andaua a riferirgli ii gi­
orno , ciò che haueua fognato la 
flotte. Nè paia llrano»fc dico lo - 

' G 5
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-gnato, perche anco i Tuoi fogni,
•erano drizzati a taf officio.

La natura di quello huomo, 
•era nemica di F rati, a danni de’ 
quali tramaua dalla mattina a fera 
Tradimenti, ed iniìdie, e non hau- 
Tel?be mancato per lui d’eftermi-v 
narli tutti, anzil’odiaua a tal fatto 
fegno, che poco curo di dire più 
vo lte , che idd ìo  benedetto Ih  ¿Metu 
fatto gran gratia d i lettargli occhi per 
non ved er le F  urbane de F  rati. Di­
rò di più che io medeiìmo gli in- 
refi dire vn giorno le formate pa- 

: role , fe tutti i  Frati fo firò  fa n ti, io 
non vo rrei riceuer la v ijìa  da loro

vm iracoli.
Il più che in lui v’èra di buono 

che non era caufa d’inuidia, per­
che così-odiaua vn’ ordine, che 
ialtro menando tutti pari nelle 
perfeçntioni, onde i poueri Frati

fi con-
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fi confòlauano infieme di quello 
male comune, e Dio s i ciò che 
diceuano i fiacerdoti nel loro me ­
mento.

Hora per lòdisfare quello He­
rético delle Religioni a’ fiuoi ap- 
pallìonati, e capricciofi deliri, c 
per compiacere al Papa, il quale 
haurebbe volentieri dillrutto la 
Chiefa , per portar profitto alla 
Cognata , pensò vna cofa vera­
mente diabolica, tanto per efitr 
Hata generata nel fieno della ma­
lignita , come ancora per haucr 
hauuto l'eco vna fióla apparenza d i' 
pe/fimo, e perucrfiozelo.

Diede dunque ad intendere a 
Donna O lim pia, eh5 egli haucua 
trouato vn m odo, d augmentare 
il iüo tefioro, col portar beneficio > 
alla Chicli, ed a’ Popoli, con Fin- 
commodar fioloi Frati , che non 

G 6
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feruiuano ad altroché ad ingraz­
iai- loro ilefiì con l’altrui danaro. 
Ed acciò quella non reilaiTe lun­
go tempo fofpefa, le {chiarì egli il 
fuo già infatado penlìero > ch’era 
di leuar tutti quei Gonuentini, di 
qual fi fia Ordine, ne’ quali non vi 
jjoteuano effer nodritti, otto Frati 
per lo m eno, o dieci fé pur non 
jn ’inganno , le quali rendite, e fa- 
briche cadendo alla difpofitione 
Pontifie a , haurebbe poffuto eifa 
-tirarne quel profitto che più l’ag- 
•gradiua.

Aperfe l’orecchie a quello 
configlio la buona D onna, onde 
non tardò di portarli con lo. ilei- 
iòFagnani dal Pontefice Tuo Co­
gnato, il quale venne informato 
del m odo, dal detto Fagnani,.e 
fupplieato dalla Cognata di non 
perder tempo ad vna tale efe- 

■ «.m ipÿgi. Che
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Che però il Pontefice ipedì {li­

bito gli ordini niceifari, primo 
per far fare la nota diftinta di 
tutte l’entrate di ciafdheduno 
Conuento, ed anco per prohibi­
te di veftir più. Frati , acciò 
mancando la moltiplicatione, 
non reftafiero aggrauafì gli altri 
Mónafteri, con vn numero eftra- 
ordinario , la qual cofa era vn 
vero modo d’eftinguerli, moren­
do i vecchi , lenza farfine de2 
nuoui.

Di tutto ciò fu data la cura al 
Fagnani medefimo che n’era 
itato finuentore, che non mancò 
d’inuiare in tutte le D iogefi, e 
Prouincie, infieme con gli ordifii 
Pontifici, l’iiiflruttioni particola­
ri , acciò il tutto feguifie con pre­
z z a  , e fenza alcuna forte di 
confufione, onde fe fi chiamaua
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prima il nemico , venne ad ac­
quetare. con que ito il. titolo di 
flagello  de f r a t i , di che fe ne glo- 
riaua non poco.

Fatto il calcolo dell’ entrate, e 
vilitate le Relationi mandate in 
Roma , dal lìgnor Flagello de 
Frati , il Pontefice lèguendo il 
configlio di quefto, e le mitiga­
tioni della Cognata, publicó vna 
Bulla,mediante la quale, s’ordina- 
ua a3 F rati fiotto pena d’efeomuni- 
ca, di Iaficiar. tutti quei Conuenti 
doue non poteuano viùere con­
forme all’ entrate dodo ci Frati, 
dandoli di ciò carica a’ Vefcoui 
acciò antimafie ro detta Bulla a’ 
Superiori de’ Conuenti, quali te­
ttarono a tal’ auifio tutti confuiì, 
maledicendo Donna Olimpia, fi' 
Fagnani.

Il numero de’ Conuenti che
doueuà-'
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doue nano efler forpreíTi, auanza- 
ua quello di due m ila , e quel ch’ 
era peggio, che hauendo il Pon­
tefice riceuuto la lifta d’vn cièco, 
ne aggregò per mezo i piccioli 
de’ grandi , e proprio di quelli 
doue ftauano quindeci Frati.

Quella rifolutione perturbò 
l'animo d’vn infinità di Rcligiofi, 
particolarmente di quelli che per 
lungo tempo haueuano leruito 
la Chiela., e con i fuckm del vol­
to , e con il langue fparfo dalle 
lor vene, per mantener tra gli In­
fedeli la fede di Chrifto. Ricor- 
fcro però in Rom a doue con la- 
grimcuoli m em oriali, elpofero le 
loro giufte querele, e raggioneuo- 
li priùileggi concedi a loro da 
tanti altri Pontefici, mediante i 
quali per vn lungo corfo d ’anni, 
èrano itati in pofeffo , di quei
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Gonuenti , di doue bifognaua 
sfrattare , non fenza incommodo 
de’Popoli, che ne tirauano il be­
neficio delle Prediche , Confef- 
fioni, e MeiTe, che celebrano i 
F ra ti, con maggior edificatione 
de’ P reti, che perdo piu non fan­
no nulla di ciò.

M a le lagrime de’ poueriReli- 
g io fi, non Irebbero luogo in Ro­
ma , perche il Pontefice ch’era 
diuenuto fordo non l’intendeua, 
e Fagnani ch’era cieco non le 
vedeua, onde fe n’andauano qua, 
e la come forfennaò, e molti da- 
uano nelle fmanie dicendo, che 
bifognaua metterfi in Campagna co» i 
Banditi, già che il Papa li di facciala 
dalle lor Cafe nelle Citta.

Alcuni Cardinali Protettori 
d’alcuni Ordini (la maggior par­
te però non ardiuano toccar

quello
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quefto punto ) per difgrauio del 
loro officio, e dignità, portarono 
le inftanze de’ Conuenti forprefi- 
fi al pieno Confiftoro, preiente 
il Pontefice , il quale s’efcusò 
con alcune parole, poco conue- 
nienti alla maeftà del Pontefi- 
cato, mentre non rilpofe altro 
all’ inftanze fé non che 1 Frati ri­
corrono a noi ,  e quejìo non d ip e n d a  
da noi. A l Tuono delle quali paro­
le, ridendo quali il Cardinal M e­
dici, fi calò nell’ orecchia , del 
Cardinal che ftaua alla Tua de­
lira dicendo, Dunque dipende dal­
la Signora. Donna Olimpia ?

Nel Palazzo del Cardinal d’E - 
ftc, erano andati vn giorno due 
Padri dell’ Ordine di firn Dome­
nico , per fupplicar fila Eminenza, 
a voler proteggere vn de’ loro 
Conuenti, che fuori ogni raggio-
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ne era Hato pollo nella lifta de 
lbppreifi,ma fcontxarono nella fa- 
la vn Camariere loro amico il 
quale gli diffe , Padri voi erratil j 
la Jlrada  , perche non è quejlo il vo- 
jlro camino ,  ma fe v i  piace venir me­
co ,  v i  mojlrero la porta, per doue bi- 
fogna entrare ,  perpoter arrutare al 
voflro intento.

Parue a quelli Padri d’hauer 
appunto trouato , quel che delì- 
derauano , onde ringratiato il 
Camariere di quella fua benigna 
elìbitione, s’incaminarono dietro 
di lui. Così doppo alcuni palli, 
giunti innanlì il Palazzo di Don­
na Olim pia, il Camariere li voltò 
a lo ro m o llra n d o  con la mano 
la p o r ta e  dicendoli, Eccola Padri 
il  camino che bifogna tenere.

Tralafciati dunque tutti gli ab. 
tai m ezi, lì diedero i Frati a bat­

ter le
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ter le porte della confidenza di 
Donna O lim pia, a colpi di bor­
ia , conlàpcuoli già che il vero ri­
medio di mollificar il cuore di 
quella fignora era il danaro, 
del quale haueua formato vn’ I- 
dolo , innanfi al cui confpetto, 
ìdolatraua mille volte il giorno 
con falfe preghiere, benché ftan- 
tiante al Vaticano.

I primi chevtrouarono gratia, 
dalla coltella di quella Donna, 
furono cento Doppie di Spagna, 
venuti dal Regno di N apoli, ed 
offerti da vn Padre del Carmi­
ne , al quale dilpiaceua molto di 
veder perdere vn fuo Conuen- 
to , fabriccato la maggior parte 
da’ fuoi fudori. La maniera con 
la quale il buon Religiolò fi fer- 
uì, non fu cattiua, perche fece 
egli intendere il fuo difegno a
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detta lignota, col mezo de] Tuo 
fcgretario , ch’era l’vnico ftro- 
mentodé’fuoi Ladronecciper non 
dir’ altro.

Il Segretario che non vedetta 
ancora le cento doppie , difpera- 
ua il cafo , ma non'fi tofto il Fra­
te le moftrò la Boria , che cam­
biò di pendere, e tanto piu, che, 
vi iterano dieci per lui, dall’ aui- 
dita delle quali m oííb, cominciò 
a maneggiare l’intereiTe del Pa­
dre , con la iùa padrona , dalla 
quale n’ottenne vii Biglietto 
drizzato al Signor Fagnani , do­
ue s’ordinaua che leuafle dalla 
lifta quel tal Conuento, come in 
eftetti fu eifeguito ,.non fenza da­
re cinque altre doppie in Cala 
Fagnana.

Sparfa quella voce per Roma, 
cda  Roma in tutte le Prouincie

d’Ita-
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d’Italia , quei Frati che haue- 
uano qualche intereffe con quei 
conuenti foppreifi, cominciaro­
no tutti a far prouilìone di buone 
Doppie di Spagna, per comprare 
a caro collo , quella facoltà che 
loro era Hata rubbata. E vera­
mente quello configlio di Monfi- 
gnor Fagnani , non poteua eiler 
più diabolico , mentre indufle 
Donna Olimpia , a commetter 
tre furti in vno Hello tem po, il 
primo rubbando a’ Frati quel 
die loro apparteneua, e che ha- 
ueuano acquillato con cento, e 
mille fatiche , e fudori. Il fecon­
do vendendo ad altri quel che 
non era fuo, ed il terzo , ridu­
cendo i poueri Religiofi a rubbar 
il bene degli altri Conuenti, per 
comprar quello che llaua in pre­
cinto di perderli per fempre. D i-

Ayuntamiento de Madrid



1 6 6  V i t a  D i

tre che fi potrebbe aggiungere, 
che patiuano l’anime del Purga­
torio , col leuar loro il beneficio 
di tante m efle, che fi celebraua- 
no in quei Conucnti, fecondo la 
mcntede’Teftatori già morti.

Più di cinque cento Conuenti 
Irebbero la gratia , di reftar nel 
priftino fiato, da’ quali fi crede 
che la Signora Donna Olimpia, 
n’habbi tirato più di cinquanta 
mila doppie di prelente. E ben­
ché fe ne perdeffero m olti, ciò 
non fù per mancamento di buo­
na volontà dalla parte di quella 
Signora, ma più tolto per la man­
canza del danaro , dalla parte 
de’ Frati.

Degli fopprefii ad ogni modo 
non mancò di tirarne ancora 
qualche fornirla, vendendo le fa-) 
briche, o al Vcfcouo Dioccfano,

o all’vni-
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o all’ vniuerfità iíleíTc, o ad altri 
particolari , a tal fegno che fino 
al giorno d’oggi , (e ne veggo­
no alcuni fatti hofterie , diue- 
nuti per l’auidità di quella Don­
na , luoghi di profanità, quelli 
die prima feruiuano per fantifi- 
care il nome del Signore.

Ma quello ch’è piu curioiò, 
die venendo già detta fignora, 
finito il mezo di tirar più danari 
da’Frati, e dalla vendita de’ loro 
Conuenti ad altri , diede a di- 
ftribuire il redo a’ fuoi Corteg- 
giani , per paga de’ propri fa- 
lari, e quelli li riceueuano vo­
lentieri , per non reliar con le 
mani vuote, fapendo beniifimo, 
che non era fuo collume di fo- 
disfar quelli che la feruiuano , ma 
non fi tollo fe gli ne daua il do­
minio , o fia l’auttorità di fame
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ciò che loro piaceua, che s’in­
gegnano di fcaricarfi di quello 
imbroglio , col tirarne qualche c 
fomnia di contanti, onde anda- * 
nano per R o m a, pregando que- * 
ilo, e quello, che li volelfe rice-  ̂
uere,o bene ipelfo li vendeuano a 1 
piu offerenti, con mortificatione, ' 
mormorio, e fcandalo della Chri- 
ftianità tutta, la quale non pote- 
ua far di meno , di non fendili 
punta nel cuore , vedendo così 
trattare i Religiofi che fono il ve­
ro follegno della chiefa. Con 
tutto ciò che i mormori) fodero 
grandi, difficilmente trouauano 
la lirada d’entrar nell’ orecchie 
del Pontefice , dubitando ogni 
vno di dilgullar i fua ama­
ta Cognata , che haueua tanta 
auttorità fopra ogni cofa , ba­
dando vn fol cenno di quella,

p e r
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per volgere il tutto foffopra.

D a quella gran potenza ne fuc- 
cedeua, che tutti gli vfficiali del­
la Corte , o per timore , o per 
fperanza , frequentauano tutti 
la fua habitatione, nè efeguiuano 
cofa alcuna lenza la Tua faputa ; c 
deliberatione.

Lo Hello Cardinal Panzirolo, 
ancor che aggrauato dalli conti­
nui affari del liio officio , e dell’ 
indifpofitioni , per fecondare il 
genio di quella Donna era tenu­
to bene fpeffo d’andar in perfona 
a ritrouarla , e riferirli 3 quello 
che nell’ arcani della fua fegreta- 
ria occorreua, onde ella di quan­
do in quando con vn corteggio 
maelloiò fi portaua dal Papa, con 
vn fafeio di memoriali , da lei 
già decretati , &  iui nel Palazzo 
dimoraua le fiore &  fiore con il

H

Ayuntamiento de Madrid



170 V i t a . D i

Papa, per maturar lc materie che 
cadeuano in frequenti difculfio- 
ni, &c altre tanto piccanti , per­
che l’ingegni fottili nel veder la 
Corte infeconda verfo li merite- 
uoli , e fecondiihma negli altri 
fenza m erito, reftauano forprefi.

Non era lecito d iroccar l’in- 
conuenienza di chi comandaua, 
ancorché ogni vno foife tocca­
to d’indignatione, nel confidera- 
re che ad intuito di quella Don­
na , reftauano dalla corte efiliati, 
ancora quelli ch’erano il iòlo ful­
cimento della cafa mancante de 
Panfili.

Stupiuano tutti nel veder tan­
to indurite le vifcere del Ponte­
fice , non godendo di vedere la 
propria cafa fauorita dal Cielo 
al fuo Nipote , mentre durante 
l’efilio, haueua la PrincipelTa mo-
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glie di Don C am illo , partorito 
due belliifimi figlioli ( che Puoi’ 
effer la maggior felicità de’ Pon­
tefici ) ad ogni m odo, non per 
quello il Papa fi moííe ad alcuna 
forte di compaflióne , col chia­
marli di fi lungo efilio.

Ma bifogna Papere diilinta- 
I mente la caula per la quale il 
Pontefice indurito poco ilimaua 
la nafeita de’ Nipotini. Nel tem­
po che Donna Olimpia, haucua 
perdalo il Papa di far Cardina­
le a Don Camillo contro dopime­
ne , e del Papa, e del parenta­
do , e del Panzirolo, e commune 
sera feruita d’vn pretefto diabo­
lico.

Perfuafe il Pape che Don Ca­
millo fuo figliuolo era impotente 
alla generatione, e che non fa­
rebbe (lato bene di rendere vna 

H x
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Donna infelice , &  vn’ huômo 
mi tero con fccura fperanza di 
non hauer mai figliuoli , onde 
quando poi s intefe la nuoua del­
la gtauidanza della Signora Pren- 
cipeifa , e del parto d vn bello 
mafehio , ella prefe altre indu- 
ftrie, più diaboliche , e maligne.

Refe ibipetta al Papa ( la fola 
memoria di quello fatto , mi fa 
tremar la mano , &  inhorridire 
il cuore ) la fede congiugale della 
Prencipefla di RoiTano fua nuora, 
e l’induife a credere , che quei 
figliuoli che faceua erano ben 
fù o i, ma non del marito , che 
per la ina V'f.potenza , non era 
poifibile di generare.

Nonhebbe difficoltà il Papa 'a 
crederlo , come quello che fpb 
raua con l’alito di Donna Olim- 

"pia , alla quale haueua giurato
vna
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vna totale dipendenza de’ íuoi 
voleri, e che in effetto tra que­
lla Signora , &  il Papa , non fi 
trattarla che dUbbidienza , e di 
comando , perche ella coman­
daría , egli vbbidiua.

Nè manco chi diceffe che il 
Pontefice folfe ammaliato, io 
per me lo credo , poiché per tra­
lasciare tutti gli altri r.Tpetti , e 
taggioni, come era poflìbile che, 
vn huomo rozzo di faccia , e ru- 
ftico di attioni, fi fottometta tan­
to all’ amore d’vna D onna, anzi 
all’ vbbdienza di quefta femina, 
fenza che qualche cofa diabolica 
non lo sforzafle?

Le Hiftorie de’ Secoli palla ti, 
non, ci hanno mai lapprefentato, 
noir ci rappfeièntano limili cali, 
non dico di Pontefici , perche

H 3
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que ilo fu vnico, ma parlo d’altri 
Prcncipi , e Monarchi. E ' vero, 
che alcuno , anco Tiranno se 
dato in preda di qualche Donna, 
alla quale fe ben daua gli affetti 
del cuore , non daua il Scetro 
declamano.

Se gli permettcua l’ingrefTo nel 
iùo letto, non le concedeua quel­
lo del fuo Configlio ? fe in fe cre­
to l’adoraua , in publico la bafì- 
maiia , fe gli faceua dono della 
fuá pérfona , non le faceua però 
prefente del Regno, fe voleua che 
•comandaife a lu i , la priuaua che 
-s’ ingeriife di comandare a Popo­
li , cTe pure gli concedeua qual­
che auttorita in publico , e qual­
che comando nel Regno ciò era 
con certe conditioni? che non pò- 
teífe paífare i limiti del rifpetto 

jdouuto alla Reggia Maeftà.
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M a Innocentio tutto al con­

trario donò a Donna Olimpia, c 
gli affetti, 6¿ il cuore, e la mano, 
e la perfona, &  il Regno fenza 
lim iti, fenza mifura, e fenza ris­
petto , &c è più che v e ro , che mai 
alcun Rè diede tanta auttorità 
alla m oglie, che mai alcuna R e­
gina vedoua , e Regnante coman­
dò con tanta auttorità i fuoi Con­
figli , con quanta fe ne haucua 
viurpato Donna Olimpia, efou- 
ra il Papa, e foura i Configli,e foll­
ia i popoli.

Pafsò tanto oltre l’arrogante 
dominio di quella D onna, chd 
volle rompere, e che in fatti feon- 
quafsò tutti gli ordinari diuieti, 
dè fagrati configli, e riduíTe i de­
creti de’Pontefici pafiati à tal Pe­
gno, che fi dubitaua di qualche 
uuoua feima alla C hicfa, Ben è

H 4
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vero che aliai feifma era il vedere 
vna Donna diuenutaPapa , &  vn 
Papa diuenuto Donna. Mille 
eferapi fi potrebbono qui adune 
della non in tela auttorità di Don­
na Olimpia, ma fono in vero cofe 
che più tolto inhorridifcono le 
orecchie , che confidino l’inge­
gno. Vn (doperò ne può reilrin- 
gere molti, e fiodisfare con la bre- 
uità il lettore.

Haueua Donna Olimpia vn 
Nipote ( che viue al prefiente) 
figliuolo d’vnfiuo fratello, gioui- 
nc di deciotto anni , con vna 
'fifionomiapecorina, lenza prefen- 
z a , o alpetto d’huom o, inelperto 
a tutte le cole,ignorante nelle let­
tere , &: inhabile per apprender­
le , itupido nel dificorrere , dis­
gradato di corpo , e di parole, &  
applicato fiolo a quei pafiatempi
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clic fono propri di perfone baffes 
&: ordinarie.

Quello appena fu villo vna 
volta dal Pontefice ( che fu la 
prima ) che riuolto p  Donna 
Olimpia che lo conduceua, dilfc 
quelle formate paroiCKii prego Co-  
gnata d i non farm ilo  capitar piti 
m anzi ',  perche e più  bnttic di me­
con  tutto ciò,forzato dalla zirfo
fece Cardinale, nell’ età di i?ànr 
ni , con marauiglia non di 
tutta la Corte , ma quali1 tutta 
la Chriiliaoità , e qu^o e il 
Cardinal Maldachini , d quale 
nelle vifite che riceve, c che da, 
fempre fi ferue d’ura cera canti­
lena di complimenti impilata al­
la memoria, fiori della quale fe 
parlada negi Ipropofiti

Quali fèllo ileifo rempo ha­
it ia n o  aafcoflo in R om a, con la 

H  5
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fabrica cTvn Palazzo la Statoa 
•di Marforio , onde con tale oc- 
•cafione fi fecero mille Pafquinate, 
•vna tra le altre che mi fouuiene 
diceuacofi. .

Non pianger Pafquino,
Compagno ti farà Adaldachino.

E veramente quello Cardina­
li  è fiato, e farà il Carneuale del 
^ le g g io  Apoftolico , lo fcan- 
>d aM ella Chiefa , ed il vituperio 
”dcllar;orte 3 non peraltro che 
per k  f0¡a memoria di Don- 
ma OliiTijia 3 che volle tale , in 
vna et; tio^po tenera, e ciò per 

-moftra-fi bafieuolmente poten- 
• te , a ompere ì decreti di tanti 
JPontefei, che pohibiuano dif- 
finitiuauente di hr Cardinale, 

"■ chi fi fia prima degL anni venu 
-cinque, c  fenza hauer feruito in

qualche
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qualche cofa la Chieià.

Del re ito in fe ite fio il Mai- 
dachini, non è catciuo, nè di na­
tura vitiofa , e fe altri clic Don­
na Olimpia l’haueíTe promoifo al 
Cardinalato , farebbe molto più 
ftimato , di quel che. Ma non 
v e rimedio di far rifoluere i Ro­
mani ad honorario come gli altri, 
tanto hanno in odio la memoria 
della fua zia, che lo.Fece Cardi­
nale , a difpetto del Papa che non 
inclinaua. Ben’ è vero che dop- 
po hauer lafciato il partito Spa­
gnolo, e prefo ilFrancefe, per la 
confìderatione di quella Corona 
s honora più dell’ ordinario.

La iùa zia , lubito promoifo 
al Cardinalato , gli diede per in- 
itrutione che doueife tener nella 
fua Corte Huomini dotti, ma non 
gli feruì niente , perche non nè ti- 

H  6
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r t  mai , per Tincapacita de-ir in­
gegno gran profitto. Però la pra­
tica degli Francefi l’ha Cernito 
molto , e per lo fpirito, e per la 
boria , onde farà bene di confer- 
uarfi Tempre aftetionato , al par­
tito Francefe.

Non mancò a Donna Olim­
pia ( bifogna ritornare al noftro) 
la crudeltà , mentre ella fu cau- 
fa che fi veniife , all’ efecutione 
dalla morte di Mafcambruno , e 
di tanti altri da’ quaìi-ellan’haue- 
ua tirato, gran fom m e, iperando 
di tirarne maggiormente con la 
m orte, di quello Huomo , quale 
non haueùa fatto cola fenza il 
configlio , e comando di quella 

“"D onna..
D i più fé leuare la dataria al 

Cardinal Cecchini, e trattò colí­
male Palotta, che più volte fi lai-

ciò
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ciò intendere che farebbe m eglio , 
per lui d 'cffer in  v n  chiojlro fotta  
l'ubbidienza chvn F ra te , che in  v n  
Roma Jotto i l  dom inio d i Donna 
Olimpia.

Mentre così fi maneggiartene 
le cofe della corte da quella Sig­
nora , il Panzirolo , s’affaticaua 
apprefio il Papa , inoltrandoli il 
mormorio di tutti gli Ambafcia- 
tori , per vedere la Corte priua 
d’vn Miniltro quale potelfe por­
tare al Pontefice i loro trattati, 
•rincrefcendoli d andar Tempre a 
negotiare drittamente col Papa, 
dal quale non ne poteuano mai 
ottenere, nè vn buon no , ne vn 
cattiuo fi. Daua ancora a quello 
volentieri le orecchie il Papa 
itracco hormai, come credo dal­
le continue, e .fi frequenti mole- 
ilie della Cognata , £  dal vederli
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folo foilener le fatiche dell’ vdi- 
enze, e priuo di quello aiuto, che 
come niceíTario haueuano hauu- 
to gli altri Pontefici.

L'officio che fuol godere , e 
portar feco il titolo di Cardinal 
Padrone che non fi da ad altro 
che a Nipoti è molto confiderà- 
b ile , e di non poco honore, ben 
che di gran fatica. Quello nel 
tempo dell’ indifpofitione del Pa­
pa , o che voleife ripofarfi , rice- 
ue all’udienza gli Ambafciatori, 
con li quali ha auttorità di tratta­
re , ma non di riioluere , ben’ è 
vero che Gregorio X  V. rimet- 
teua ogni cola al iuo Nipote. In 
oltre fottofcriue le lettere de’ 
-Nuntij, Legati , Gouernatori di 
Prouincie > prefide nella Con­
gregatione di flato , &  in fomma 

•£on lui fi fiotta tutto ciò che fi
può
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può trattare col Pontefice. Hora 
mancaua ad Innocentio quefto 
aiuto necelfario alla Tua età lan­
guente , che daua fallidio a gli 
Ambafciatori , che feco biiò- 
gnaua negotiare.

Per allegerire dunque le cure 
Pontificie , tenne il Pontefice 
molte conferenze col Panzirolo, 
e molte altre ne tennero feco i 
Nipoti. Furono polli molti fu il 
tauoliere , atrauerfandofi fem- 
pre Donna Olimpia , per non 
perdere la iua auttorita , ben 
che pareua condefcendefie , &C 
in fatti condefcende.ua liante il 
graue bifogno che v e r a , ma vo- 
leua perfona totalmente dipen­
dente da’ fuoi cenni.

Fu antepollo il Cardinal A l­
bergati, che chiamauafi col tito­
lo di Cardinal Ludouifio , &C U
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Prencipe Ludoiufio vedendoli 
elclufo egli da tutti maneggi,pro­
curò con ogni.sforzo Tintrodut- 
tione di quello , tanto feco con­
giunto di fangue , ma ne.ottene 
l’efclufìua , per elfer quello Car­
dinale ignorante , e troppo fem- 
plice negli alFari domellici , non 
che ne’ politici.

Eiclufo quello fu pollo fu il ta- 
uoliere , il Padre fabio Alberga­
ti , fratello del Cardinale, ch’e­
ra Gelùita , ma il Papa li dechia- 
rò , non voler ingrandire vna ca­
fa con la dignità di tre fratelli, fi­
nalmente dopo lunga difcuffione, 
con marauiglia di tutti,e con dif- 
gullo de’ parenti Pontifici) > fu 
dechiarato vn Nipote poiliccio 
d’altra cafa , alquale fu dato con 
il Cardinalato il nome di Cardi­
n al Panfilio , &: il titolo di Car­

dinal
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dînai Padrone del quale Tara be­
ne di faperne l’hiftoria tutta in- 

j riera , già che tale elettione inui- 
perì Donna Olimpia , che diede 
negli eccedi contro il promoto­
re, e promoiTo.

Quello fi può annumerare tra 
i parti prodigiofi di fortuna , nati 
all’ improuifo dopo molti fecoli, 
perche non hauendo alcuna atti­
nenza di fangue con il Papa, fen- 
za merito , e fpogliato di quelle 
virtù niceiTarie , che fanno di bì- 
fogno per renderli all5 occhi della 
corte dìRom ariguardeuole, non 
hauendo nè meno confidenza al­
cuna con il Pontefice , per eiferli 
fidamente noto di faccia , Hi 
con tutto ciò di pelò fenza ch’egli 
vi penfalfe alzato al Cardinalato, 
& al Nipotefmo come fe folfe 
della carne Panfilia.
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Altro non haueua di degno 

che lo poteife chiamare à tal di­
gnità che la naícita d’vna cafa ve- 
ramente nobile, ma pero carica 
di debiti di rilieuo, che per ciò 
era caduta di fperanza d’andar 
più auanti.

Il Tao nome era Camillo Adal- 
li , giouine di venti fette anni, 
d’afpetto , e maniere nobili, a- 
dorno di quelle qualità di virtù, 
che badano folo per aprir la dia­
da alle Prelature , ma non più 
oltre.

Ciò che recò marauiglia an­
cora alla Corte, fu di veder ele­
vato vno , per aiutare con vna 
dignità tanto importante il Pon­
tefice , nelle più profonde mate­
rie di dato, e negli affari politici, 
ch’era nuouo in ogni fòrte di po­
litica , per la poco occafione, che

haue-
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haueua hauuto fin’ all’ hora di 
maneggiarli in íimili materie 
affari.

L ’introduttione che comincia­
rla Tolo ad hauere in tali maneggi, 
mediante la carica che poffedeua 
in Rom a , veniua dalla parente­
la che haueua contratto, il M ar- 
chefe Tuo fratello , con la Nipo­
te della Signora Donna Olimpia, 
la quale andaua Tempre cercan­
do partiti da collocarli , in qual­
che grado di nobilita fi in quella 
come nel! altre , per ftabilire 
con il Tangue degli altri diuenuto 
fuo , lo flato della propria Tarni- 
glia, ch’era priuo di quello Tplen- 
dore di nobiltà , che conueniua 
ad vna cognata di Papa.

Faceua ella quello particolar­
mente , acciò l’opinione della Tua 
potenza auantaggiaffe la TcarTez-

Ayuntamiento de Madrid



iSS V i t a  D i
za della Dote,a conto della quale 
prefupponcua che iì computaife- 
ro li fauori, che li parenti pote- 
uano affettare dalla iua intcrcef- 
iìone appreiTo il Pontefice , &: a 
molti fu promeiTa , la promeiTa 
d’vna fimile dote , fenza che mai 
ne vcdeiTero lo fborfo.

Invero fu gran forte dalla cafa 
Aftalli d’apparcntarfi con quella 
di Donna O lim pia, poiché fe be­
ne abbondaua di N obiltà, man- 
caua dall’ altra parte di richezze 
per poterla foftenere , tanto più 
che ad intuito di Donna Olimpia, 
haueua comprato vn Chiericato 
di cam era, che aiforbì il meglio 
del Patrimonio , quale in man­
canza del compratore haureb- 
be pollo in feonquaflo , tutto il 
bene eflefe di quella cafa , ben’ 
è vero che in quella compra vi

con-
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condcfcefe l’áíuto dell’ eíbrtatri- 
ce , fenza il quale nonhaureb- 
be nè meno potuto da fé ftcìTa la 
fola caia Affilili arriuarci. Vera­
mente la pafsò felicemente que­
llo Signore , poiché effendofegli 
aperta la via del trattare in C or­
te , mediante la parentela del 
fratello con Donna Olimpia , &  
anco per la nobiltà dell’ officio , 
fi pofe ad idolatrare con ogni ar­
dore il Cardinal Panzirolo , e 
non fenza raggione , mentre ve- 
deua che quello folo dopo Don­
na Olimpia , haucua Dominio 
foura il genio del Papa.

Volle la fortuna eh’ egli tro- 
uaflfc corrifpondcnza d’affetto, 
con il detto Cardinale , lafcian- 
doli vincere anzi impriggionare 
da certe maniere modelle , &  
offequioiè che riluceuano in que-
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fto giouîne, contro però il coftu- 
me ordinario del Cardinale, che 
non intraprendeua mai di fauo- 
rire chi fi fia appo il Papa , non 
perche la fua inclinatione folle 
contraria a fauori, ma perche ve­
derla che l’inclinatione del Papa 
e ra , che i fauori dipendefiero dal­
la fola Donna Oiimpia.

Qui ad ogni modo fucceiTe 
tutto il contrario, perche andò, 
tanto il Panzirolo infinuando A- 
ftalli nella mente del Pontefice, 
defcriuendoglielo per vn huo- 
mo di grand’ impiego, che il me- 
defimo Papa fi compiacque del 
Cardinale , e del garbo del gio- 
uine.

Venutofi dopo alla difcufiìo- 
ne del mondo,con il qualefipotef- 
fero allegerire le cure Ponteficie, 
nè fi trouando tra parenti chi

folfe
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òffe habile, ad entrare nel pollo 
le N ipoti, per non effere il ge­
nio del Papa inclinato ad alcuno 
de’ parenti ( mediante Donna O - 
limpia che lo diiìnclinaua ) s’im­
piegò alle dimoftrationi del 
Panzirolo , che antepofe quello 
fogetto a tutti gli altri , che an- 
dorno per lo tauoliere.

Quella nouità fu rimirata dal­
la corte Romana , per vna delle 
maggiori cofe che foffero com­
parte fopra la feena di Roma , da 
vn gran tempo in qua.

Fu ad ogni modo conofciuto 
che il Papa non poteua farne il 
contrario , perche fe ben era in 
Tuo potere, lo fcaricarlì di tante 
facende , con la conllitutione 
d altri miniilri , a’ quali poteua. 
dare l’auttorità che voleua , fen- 
za collocare nel pollo di tanta

Ayuntamiento de Madrid



192- V i t a  D i 
grandezza; vna peiTona aliena di 
limili qualità , e con l’obligo di 
prouederla di tutte quelle cofc 
necelfarie ad vn Nipote , eiTendo 
Aitarti di tutto priuo , haueua 
non dimeno quello ancora le Tue 
difficoltà , poiché il fine del Pa­
pa era di rimettere ad elfo le vd- 
dienze, e i negotij de gli Ambaf- 
datori , &  aprire i loro più ar­
cani Pentimenti.

M a perche gli Ambafciatoii 
nonfogliono negotiare con altri, 
che con chi porta il carattere di 
Nipote , onde feguita la promo­
tione dell’ Aftalli al Cardinalato, 
prima di portarii da lui all’ vdien- 
za, vollero gli Ambafciatori che 
fi publicarte per Roma , e fi dc- 
chiarafle molto bene quello pun­
to , che per ciò fu dechiarato dal 
Papa fiuo Nipote dando fegli d

nome

Ayuntamiento de Madrid



:oi'i 
[tri, 
: di

D o n n a  O l i m p i a . 15?$ 
nome pofticcio di Cardinal Pan- 

, ‘ìlio , &  il titolo di Cardinal Pa­
drone , qual dechiaratione ha- 
uendo fatto ceiTare le difficoltà 
degli Ambafciatori, fi difpofero 
alla comunicatione de’ loro ne- 
gotij, non fenza loro naufea, con 
dotto nuouo Nipote.

Molti fi diedero ad efaminar 
fottìi mente quello fatto, e tanto 
più crcfceuano le caule delle 
ipeculationi, quanto che s’imagi- 
naùano tutto quello fatto , vn 
puro parto del Cardinal Panziro- 
lo. Andauano perciò fpeculando 
da quali motiui folfe flato egli 
fpinto , di produrre in feena vn 
tale perlbnaggio, che non poteùa 
portar altro che ombra alla pro­
pria auttoiìtà,perche elTendo egli 
folo rettore negli affari più graui, 
veniua con la fopra intendenza

I

Ayuntamiento de Madrid



194 V i t a  D i 
¿ ’vn altro ad ofcurarfi affatto lo 
fplendore delle lue deliberationi, 
trouaròno glilpeculatiui alla fine, { 
che il colpo fu accortili! mo,e pro­
prio d’vn centello limile a quello 
delPanzirolo.

Egli non cercaua altro , che 
di fcaualcar l’orgogliofa potenza 
di Donna Olimpia , la qual cola 
gli pareua imponibile da farfiin 
altra maniera , che conlaintro- 
dutione di qualche Nipote , che 
foffe del genio del Papa, e per­
che vide che fopra di quello il 
Pontefice inclinaría molto , per 
ciò fi diede con ogni ardore à cer­
carne l’intento. Conofceua egli 
di più che non fola mente veniua 
con quello ad abballar il Domi­
nio di Donna Olimpia, ma inal­
zar fe fteffo a grado maggiore, 
effendo più che certo , che per

effer
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eííer’ il giouine in ciperi o nelli 
maneggi politici, c per non com- 
p.nire /guarnito di maggiori 
adornamenti nella prelenza del 
Papa , non haurebbe egli preia 
alcuna opera a fare lenza il con- 
lìgbo , e fàputa del Panzirolo, 
così veniua egli a rimanere pure 
arbitrio , degli affari della Corte, 
almeno per qualche tempo,

Vn altro peniìere molto più 
profondo di quello , vogliono 
c h  aueffie il Panzirolo , cioè che 
morendo il Papa, egli che afpi- 
raua al tutto di afcenderc a quel 
gtado, gli lì haurebbe facilitata la 
lirada tanto più, con quello me­
zo, fumando d efficrlì proueduto 
d vna buona occalìone , perche 
hauendo egli in vero innalzato 
quello giouine all5 eminenza di 
1 §ran P°fto , effio ricordcuole 

I z
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d vn tanto beneficio , non hau- 
rebbe moftrato ingratitudine 
vcrio il Panzirolo > in tutto ciò 
che foiTe flato in iua balia d’aiu- 
tarlo nell’ eletion del Papato, 
non hauendo dall’ altra parte ri­
pugnanza nè da’ Barbarmi , nè 
dagli Spagnoli.

Il primo che portò la nuoua 
all’ Aftalli , di queita rifolutione 
del Pontefice di crearlo Cardi­
nale , e Nipote fù lo ftefio Panzi­
rolo che n’era (lato il promoto­
re , al quale dicono che diceffe, 
Ho procurato di farla mezo Papa¡ 
acciò ella mi faccia Papa intiero. 
L ’Aftalli chehaueua già imparato 
l'arte d’idolatrare al Panzirolo 
ali rifpofe,iV<?z7 fap\ei mai far tanto 
quanto V.Ti. hafatto per me ,  anco f i  li 
dajfi due Papati. E diceuail vero, 
perche non era credibile I’afifet-

to con

Ayuntamiento de Madrid



D oNKA O l i m p i a . 197 
to con il quale il Pànzirolo , fi 
sforzami d’auanzar quello foget- 
to , ad vn grado fi eminente , e n- 
leuato.

Se fu grande l’amore che fi 
concepì quello Cardinale , dal 
giouine, lo lafcio confiderai a 
chi ha giudicio ballante, da pene­
trar il fondamento d’vn fauore fi 
grande. Egliadoraua il Papa per­
vio , ma il Panzirolo per obligo, 
c non crederei mentire fe di- 
celfi, che maggior riuerenza por­
taría a quello , che a quello. E 
veramente confiderato il fatto, 
conforme debbe elfer confidera­
to , fi trouera che maggiore era 
l’obligo dell’ A lla lli, verfo il Pan­
zirolo, che verfo il Papa , per­
che quello che fece quello, lo fe­
ce , all’ iniligationi , e perfunfioni 
di quello , doue che l’altro non 

I 3
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hcbbe olera mira che a feruire 
il giouine. E quello vuol dire 
che il Pontefice diede il Cardi­
nalato con l’altre dignità annef- 
fe al Panzirolo , ed il Panzirolo 
all’ A ila lli, che però non è da 
marauigliarfi, fe quello moilraua 
maggior riuerenza nel ieruire il 
Panzirolo , che neirvbbidire il 
Pontefice iíleífo.

Ma per la ilclTa caufa per la 
quale quello buon Vecchio s’ha- 
ueua guadagnato l’affetto dell 
Aliai li , s’haueua anco tirato 
lòpra di le, Iodio, ma conmilùra 
più grande , di .tutta la cognatio­
ne , e parentela Papalina che fi 
trouaua in Roma.

Appena rifuonò per la Città il 
ribombo di quella promotione, 
( la quale fi trattò con tanta fc- 
grctezza, benché duralfc alcuni
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giorni, che Donna Olimpia fcal- 
triilìma in altro , non potè pene­
trarne l’auifo , che doppo il fat­
to ) che cominciarono a farli 
fentire le geloiìe , ed a campeg­
giare gli odi), e contro il Promo­
tore Panzirolo ,e contro-il pro- 
moifo Aftalli 3 arrabiando tutti i 
parenti di fdegno , per vedere 
collocare in cafa ftraniera , quei 
fauorì, che foleuano effere propri 
de5 più congiunti.

Fu in fomma li grande la cole­
ra di queiti che quantunque 
diuifi d’aifetto con Donna Olim­
pia , non lafciarono di portarfr 
tutti in fuá Cafa , per conlìgliare 
fopra ciò che doueuano fare , in­
torno a quefto particolare , che 
pareua a loro gli toccaííe l’ho- 
nore , e la riputationc. Alcuni 
furono di parere che tutto il Pa- 

I 4
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rentado , fi ririrafTe fuori di Ro­
ma , per moftrare che non era 
poifibile averi parenti, di vedere 
fi comandare d’uno (tramerò ag­
gregato nella parentela per far 
difpetto aloro.

M a queda (ignora, che conof 
eeua meglio degli altri l’humore 
del Papa , non condcfcefc a 
tal’ opinione , dicendo che ciò 
farebbe dato , vn ruinare da’ 
propri fondamenti la loro fortu­
na. Ed in fatti haueua raggione 
di dire quedo , perche il Ponte­
fice che s’era poco curato del fuo 
legitimo langue , diacciandolo 
con tanta feuerità dalla fua pre- 
fenza , poco , e niente gli fareb­
be difpiacciuto del bando volon­
tario , di Roma , quando i fuoi 
parenti l ’haueiTero voluto così 
per loro fodisfatione.

Con-
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In negatiuad’vie ire di R o m a, fi 
venne al trattato d’vn’ altro , che 
fi-i, le doueuano andare per ralle­
grarli d’vna tal promotione, con 
il ídgettopromoíTo, o v.eroafpei> 
tare che folli egli il primo a co­
minciare. Il Prencipe Ludouilio 
gimo per lui , che non farebbe 
andato , ad ogni mode la raggio- 
ne voleua che andalfe , perche 
qucfto era Cardinale , e Nipote, 
e per confeguenza maggiore di 
JU! 3 già che così rhaueua voluto 
j! p°ntefice , che poteua farlo, 
lenza altro intoppo.

Per non inalprire con quello 
là rifolutione del Papa , delibe­
rarono di fingerli in ferm i, (ciò 
s intende per gli huomini , per­
che in quanto alle Donne , fi f a  

peua beniflimo che ipcrtaua al 
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nuouo Cardinale di rendere il 
fuo debito a loro) come in fatti 
fecero , mettendoli tutti infierne, 
ma ogni vno in lúa cafa , nello 
ftelTo giorno della promotione di 
quello nel letto.

S’accorfe il primo il Pontefice
di quello tratto politico , ed or­
dinò al Cardinale che dafie que­
llo poco di fumo a Cuoi parenti, 
e che confemafie l’arrollopcr lui, 
il quale non manco di andar lu- 
bito a vibrarli , fotto titolo d in­
fermi , bene vero che il Giulti- 
niani poco curando di c iò , volle 
elfere il primo nel dar vifita a que­
llo , col chiamarlo cogino.

Parue che dalla vifita di collui, 
reftalTero vn poco contenti tan­
to gli huomini , che le Donne, 
( eccetuatane Donna Olimpia ) 
mentre il Cardinale , chenatu-

raimen-
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raímente era pieno di buoni con­
cetti di cerimonie , fi sforzò in 
tal cafo di pcrfuadere a tutti i pa­
renti del Pontefice, che dalla fua 
perfona non poteuano loro fpe- 
rare , che vn affettuofo fer- 
uiggio , e che con l’eiperien- 
za faurebbe fatto vedere , che 
tutto Ilio no re farebbe fiato loro, 
contentandoli efib delle fatiche, 
quali impicgarebbe , a fornire il 
Papa , fecondo l’obligo della fila 
carica , ed i fuoi parenti confor­
me il douere della fua perfona.

Di quelle, ed altre commiifio- 
ni maggiori s era riempito il Car­
dinale Aftalli , per guadagnar 
l’affetto di coloro che erano più 
di lui congiunti , con il vincolo 
della parentela. Ma tutto ciò 
non feruì ad altro , che a rafie- 
renar vn poco , quell’ ariatorbi- 

1 6
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d a , che già era fopra giunta nel­
la faccia di tutti i Parenti , all’ 
auifo d’vna limile promotione, 
mentre l’interno di quelli fi con- 
feruò Tempre afpro, pieno di ran- 
coro , non potendo digerire vna 
mortificatione ta le , tanto più che 
il Popolo Romano , quantunque 
auezzo a veder ogni giorno ftra- 
uaganze ih Roma , non lalciaua 
di compiangere , con atti lagri- 
meuoli l’infelicità di quelli Nipo­
ti , difcacciati dalla prefenza del 
loro zio , per dare la chiane del 
fuo cuore ad v-no Stranièro.

La Principeifa di RotTano, 
prudentiifima in tutte le lue at- 
tion i, dilfe vn giorno al Prenci- 
pe ilio marito che s affligeua di 
ciò, le proprie parole -¡Non ti affli­
ger di ciò ?  reneige ,  perche e meglio 
battere apprejfo del Papa v n  Cardi-
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naie amie0,  che vna madre nemica.

L ’affetto del Pontefice verlo 
quello Nipote pofticcio , non fi 
tollo fu piantato che s’abatbicò 
con alte radici , che però tutto 
quello che s’operaua in Tuo ag- 
grandi mento per farlo compari­
re tale,qual’ era il pollo che tene- 
ua , tutto era con diminutione 
della cafa Panfilia, onde li ranco­
ri s'inalpriuano con gran forza 
verioPanzirolo , come architet­
to di tutta la machina.

La lignota Donna O lim pia, 
particolarmente , laquale effen- 
do eccollumata d’hauer la com­
municatione de’ più fecreti ne- 
gotij che occorreuano nella Cor­
te , all’hora vedendoli priua del 
tutto di tanta auttolita , mag­
giormente inuiperita , diede 
negli eccelli fulminando rabbia,
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c fdegno contro il Panzudo, 
tacciandolo di traditore, e di fi 
fatte doglianze , non fe n attenne 
nò meno nella prefenza del Pa­
pa, per la confidenza che haueua 
(eco.

Si ièruiua dunque il Papa di 
quello Nipote , fidandoli gli in­
terdii della propria C aia , hauen- 
doli racomandato l’amminiftia- 
tione delli beni acquiftati , nella 
primogenitura della Cafa Panfi­
lia, conofcendolo di buona capa-̂  
eira per tale affare , e quello fer- 
uiua ad iugroifare maggiormente 
il langue del Prencipe Camillo, 
vero Nipote del Papa , rinfac­
ciato di nonfapere maneggiarla 
propria foftanza, e bene ipelTo 
fpacciato per huomo di poca 
fede.

Alcoltaua quefto Cardinal 
Padrone,
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Padrone , con gran patienza, e 
correda gli Ambafciatori , e M i- 
niftri di Prencipi , officiali della 
Corte, &: altri particolari, quali 
non hauendo la faciltà dell’orec- 
chio del Papa , ricorreuano ad 
ciToper rapprefentar le loro oc­
correnze.

Ma però quefta era vna fem- 
plice apparenza di fodisfatione, 
che fi daua al publico , perche 
intorno alle cofe prillate, e d’im­
portanza , non fi riportaua da 
eíío altra rifpofta , folo che le 
rapprcfenterà al Papa quali rap- 
preientate , non portauano altro 
di rifpofta che fi farà fopra d’efle 
confideratione, che nel linguag­
gio della Corte Romana voleua 
dire, che non fi farà niente, ò al 
meno ben poco.

Con quefto Cardinale cornue
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nicaua il Papa tutee le materie 
xli itato , non per appoggiarglie­
ne aiTolutamenre il pelo, ma fo- 
lo per inftruirlo , non fidandoli 
troppo alla Tua inefperienza , per 
non diuenire ingannato , talché 
di Cardinal Padrone alerò non 
godeua che il titolo , è l’honore 
( che non era poco ) di (òtto fcriucre 
le lettere de’ N u n tijL eg ati, Go- 
uernatori di Provincie , &  altri 
vfEciali maggiori dello Stato E c - 
clefiailico. Le minude, e ipedi- 
tioni di lettere fi ilendeuano in 
fcrittura da vn Giouane alleuato 
nella Segretaria di Panzirolo , e 
da lui medefimo introdotto a 
quello vfficio , efiendo affai mc- 
riteiiole. per la buona attitu­
dine.

Per confidare la cupidigia 
fdegnata di Donna Olimpia , c

per
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I per mitigarla vn poco della co­

lera , voleua il Papa che alcune 
volte il Cardinale s’abboccaiTe 
condetta Signora, e comunicaiTe 
quegli intereifi che più ftimaua à 
propofito.Egli però non {blamen­
te di rado } ma bene fpeilb gli 
comunicaua' il tutto , non co­
diandoli molto quella comuni- 
catione , la cui rifolutione non 
dipendeua , nè dall5 vno nè dall5 
altra.

I parénti del Papa non ardiua- 
no di toccar quello punto , dell5 
efaitatione del Cardinal Padro­
ne , fi perche non voleuano ferir 
con le lor querele il giuditio del 

I Papa , che fpontaneamente era 
concorfo a quella eledone, come 

j flnco , perche il detto Cardinale 
: in quello prudentiflìmo fi mollrò 

Tempre alieno di contraporfi , o
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conlìgliar cofa alcuna , che dif- 
cordalfe dalli guili di chi era più 
•vicino del fuo fupremo benefac­
tore , benché la gelolìa di que­
llo , &: il rancore degli altri lauo- 
rafle nell’ interno , come fuoco 
coperto fotto la cenere,procuran­
do in tanto i Romani di vederTe- 
ilerno degli vn i, e degli altri, per 
olfemare doue vi folfe nafcolto 
maggior veleno, già che non v’era 
huomo che non se l’imaginaiTe.

Mentre lamio di quello nuo- 
uo Nipote giràua per la' Chriilia- 
nità, forfè prima che tutti i Pren- 
cipi Chrilliani ne folfero con- 
iàpeuoli , comparue nel Teatro 
di R o m a, la raprefentatione d’v- 
na fccna, che molti f i i ’andauano 
imaginando , dopo la dechiara- 
tione del Cardinal Padrone.

Si rifoluè il Papa d allontanai
dalla
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;dalla Corte Dònna Olimpia, an­
corché con dolci paiole , non 
volendo difguftar con tanto fde- 
gno , vna Dama ch’era l’idolo 
del Tuo cuore. Anzi dicono che 
lo fece, con le lagrime a gli occhi 

che trouò molta ripugnanza 
nel farlo, ma però le fece.

Ordinò dunque che Donna 
Olimpia , non idam ente non 
s’ingeriffe più negli affari publici, 
o priuati, ípirituali, o tempora­
li , ma che di più non doueffe per 
l’auùenire comparir nella fua pre- 
fenza , nè nel foglio delle lue 
ftanze. Qual’ ordine fu mitigato 
alquanto il giorno feguente, per­
mettendole ( o forza d’amore ) 
che potefTe andare qualche vol­
ta in cognita per ritrouarlo, e ra­
gionar Teco , cofa che non per­
meile al fuo fangue.ir

a
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Quella caduta fi come per le 

cofe precedenti pareua im poni­
bile da praticarli , cofi dopo l’ef- 
fer praticata , eftorfe le lodi della 
bocca a quelli ancora , che con 
vergogna , mirauano le felicità 
di quella Cafa,

La cauià che mouefle il Ponte­
fice di venire ad vna tal rifolutio- 
ne fu interpetrata da m olti, &in 
diuerie maniere. Vogliono alcu­
ni che foiTc per gli fcherzi ridicoli 
che andauano giornalmente va­
gando per la Corte , mottegian- 
doli per ogni Cantone , fopra la 
infolita forma del gouerno Papa­
le , quali mormorij , o rimane- 
uano celati , o fi ditfìmulauano 
dal Papa per non eifere ancora 
ben rifoluto , qual’ impiego do- 
uefle prendere , per raffrenar le 
lingue, non. folo della Corte ma

di tutta
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p tutta la Chriilïanità aiïieme, 

J particolarmente de’ P rote ila n ti 
nelle parti Settentrionali , che 
pendeuano la maggior parte 
dell3 hore del giorno a cicalar di 
Donna O lim pia, c del Papa> on­
de non {blamente mottegiauano 
con ogni licenza dell’ vn o , e dell’ 
altra, con motti arguti e pungen­
ti, ma con figure advntal grado 
difpreggieuoli, moftrauano d’cf- 
fere pienamente fodisfatti di 
quanto pafiaua in Róma, intorno 
aile correnti dicerie.

Vn giorno tra gli altri fu data 
al Papa vna medaglia d oro della 
grandezza di doppie dieci in 
circa, dal Cardinal Padrone, che 
diceria d’ haucr riceuuto in vn 
piego di lettere faririche lenza 
nome , e che in fatti moilrò. 
In quella medaglia fi vedeua da
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vna parte Donna Olimpia con 
la mitra Pontificia in telta, e con 
le chiaui di San Pietro in mano, 
e dall’ altra il Pontefice, che te­
ncua il capo intrecciato come le 
Donne con vn flifo , e Rocca in 
mano, cofa che diede vna grande 
fcoiTa al precipicio di Donna 
Olimpia , è ben vero che il Car­
dinale non doueua inoltrarla per 
non mettere in dilturbo il Pon­
tefice, ma la inoltrò, perche af- 
piraua alla ruina di quella Don­
na competitrice, giocando lènza 
parer di giocare , c inoltrando di 
far del bene a chi faceua del 
male.

Quali che nello ItelTo giorno il 
Papa, vici conforme il iòlito dal 
Palazzo , facendoli vedere per 
Roma , credendo di confidare 
con la fua brutta fifonomia il Po-
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polo , e temperare con la Tua vi­
lla lo fdegno di quello, che pa- 
reua volefle ribellarli , per l’in— 
fopportabili cabelle , che la Tua 
Cognata , haueua fatto mettere 
non folo a’ Romani , ma a tutti i 
Popoli dello Stato Ecleliaftico, 
non già per necelfità che haueiTe 
la Chiefa di danaro , ma per Pa­
llidità ch’ella haueua d’accuma- 
larne fenza bifogno.

Quella {palleggiata però, non 
riufcì così fortunata al Pontefice 
conforme egli credeua, efiendo 
fiato poco politico in c iò , cimen­
tando la riputatione Pontificia, 
e fe non fi folfi ritirato ben tollo 
col finger d’entrare in Cailello, 
le colè farcbbono andate molto 
peggio. Ed io fo quello fcriuo, 
perche in tal giorno non folo mi 
ritrouaua in Roma , ma nella
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fteifa ftrada doue arduo quello
fono per dire.

Vici di Cafa còme ho detto il 
Pontefice sii il tardi , accompa­
gnato dal Cardinal Panzirolo, e 
dal Nipote pollicelo. Il Popolo 
al primo legno delle Campane, 
quali non cedano di fonare, quan­
do elee per Roma il Pontefice, 
corle a folla a folla ( dilàrmato pe­
rò ) riempiendo le ftrade per do­
ue bifognaua pallare Innocen- 
tio , dall’ vna parte , e dall5 al­
tra , ne fi todo quello comparue, 
che circondando vna quantità di 
fcalfa cani, la Carrozza del Pon­
tefice , fi diedero a gridare ad 
alta voce ; Non piti putirne ,  non pia 
puttane  ,  Santísimo Padre ,  Pane, 
Pane. E diceuano ciò perche 
Donna Olimpia , haüeua rac­
colto ne’ Puoi Magazeni , tutto

il grano
\
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il grano dello Stato Ecleiìaftico, 
per chiamar la careilia , come 
in fatti venne , vendendo doppo 
eifa il grano a fuo modo.

Al Tuono di quelle parole info­
ienti , fi {bigotti il Papa , e tanto 
più che il gran numero , impedì 
i Caualli di pallar’ oltre non già 
che alcuno li toccaife , ma Colo 
per effer la lirada troppo piena. 
Che pero il Cardinal, Nipote 
fporgendo tutta la tetta fuori le 
portelle , promeffe dalla parte 
d i  S. S. Che f i  trouera modo dà 
render l  abbondanza-, c dì diminuir 
per lo giorno feguente il frezo  del 
pane.

Perilche parue fi quietaifero 
quelle voci tumultuate , ma 

jcon tutto ciò fù dato ordine 
i al CoCchiero , che voltali] ca- 
inuno verlo-il Ponte fant’ Ange ¡0

K
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qual pattato il Pontefice le n en- I 
ìro nel Caftello , tutto turbato , . 
di doue lì ritiro incognito in vila 
Tedia doppo l’occafo del fole, ha- 
uendo tenuto prima nello fteffo 
Caftello infierne col Panzirolo, 
e Nipote lunghe conferenze Co­
pra ciò. x

Quello che più mortifico il 
Papa fu l’intendere , che quafi 
nello ftelfo punto haueuano fatto
10 ftelfo a Donna Olimpia , paf- 
fando in Carrozza per Fontana 
di Treueri. Ad ogni modo Fin- 
folenza non fu cosi grande , per­
che quantunque s’auuicinattero 
molti nella Carrozza gridando in 
Tua faccia , Dacci del Pane , Ma- 
dama Olimpia , non di Fontane, 
con tutto ciò non fi polèro din­
nanzi la Carrozza per impedirli
11 camino, m afolo gridauano,e
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fuggimmo, ondo ella hcbbc com­
modité di ritirarli a Tuo piacere 
in Cala.

La caufa perche.il Popolo de­
mandai* del Pane , e bi.afimaua 
le fontane , era per la rabbia che 
haueua di vedere fplendere tanti 
danari, per fabricare vna Fontana 
in i iazza Nauona, propria dirim­
petto al Palazzo fabricato da 
quella lignota. Qual Fontana 
che colto pm di quaranta mila 
Doppie , non li fece per accomo­
dar la Citta , ma per render piu 
maelteuole lafua Cafi.

Falsò Donna Olimpia alle due 
deha noirte , in Palazzo per vede­
re il Cognato, conforme ilfoliCo, 
tanto più che haueua giù intefo’
1 accidente arriuatoli, ma lo trouò 
cofi inefto , e penfofo, c’hebbe 
difficolta di tirar da lui su il pun­

ii z
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cipio gran numero di parole.
pure non ibigottita punto di ciò, 
adoptando le fue folite llrata- 
gem m e, ad arti Donnclchi, con 
li quali dominaua il cuore di que­
do , fi diede a confidarlo, per le- 
uarli lbccafione di far fopra ciò 
-che l’era arriuato lungo rifleffo, 
temendo che ogni lungo penile- 
ro , fia per fabricar la tomba alla 
fua auttòrità. Della qual cofa 
non s’ingannaua. E per me credo 
che da quell’ hora il Papa,penfaiTe 
il modo , come difcacciar dalla 
Corte quella (ignora , m'entre fu 
intefo dirle la fteifa fera , in pre- 
lenza del Cardinal .A lla lli, o ha 
Panfilio quelle parole. Se noi non 
rimediamo a ta li ìnconttenienù, an­
dar a male per v o i, e p er noi.

A  tali accidenti ne fopragiun- 
fcro degli altri peggiori , non

molti
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moiri giorni doppo , mentre pa­
rerla che ogni co fa , cercafife ven­
detta contro il mal gouerno di 
quella Donna. Ma però non è 
di tralafciarne vno, che le non la 
precipitò totalmente almeno la 
ipinfc ah-precipitio , riducendo- 
la in l’orlo doue fopragiuntone 
poi degli altri , le diedero l’vlti- 
mo tracollo , lenza potenti rime­
diare.

Cinque giorni , e  non più, 
doppo l’accidente popolare {uc­
cello al Pontefice , comparite 
su l’hore del matino vn Corriere, 
con vna barbaccia da Suille- 
ro , che haueua vna lettera di­
retta al Papa , fingendo che ve- 
niua mandata da’ Cantoni Ca~ 
tolici.

Quello non fece altro ( così 
inilrutto da chi lo mandaua ) che 

K  3
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confignar la ' lettera ad vn Ca- 
marìerc Pontificio, con pregarlo 
che la douefie confignare al Pon­
tefice , (libito folli leuato dal let­
to , lieentiandofi egli dal Cama- 
ricre , fiotto pretefto di allegerir- 
fii d’abiti,e di feieglìere altre lette­
re , drizzate a perfione partico­
lari , promettendo di ritornar 
fra due bore.

Preia dunque la lettera ilC a- 
m aricre, la confìgno al Maeftro 
di Cafa , il quale non fi tofto vi­
de fi.iegliato il Papa , dormendo 
egli tardi, che gliela confignò in 
mano propria , non mancando 
di leggerla fubito , prima -d’al­
zar fi diletto.

Non cosi prefto aperfie il Papa 
la lettera che reftò tutto attonito 
('ben è vero che il fígillo fu r ot­
ra dal Maggiardomo medefimo,

e con-
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e conlìgnata aperta al Pontefi­
ce )  vedendo la fiotto ficrittione 
che diceua così V bbidientifim i 
fen ù  n el Signore , li confeffori della 
m im e fed e li , lenza fipccificare il 
nome d’alcuno , anzi non vera  
nè meno la data.

S’accorfie fiubito Innocentio 
dell’ inganno, onde prima di dar­
ii a legger la lettera , ordinò che 
fi cercaiTe il Corriero che filuv- 
ueua portata, e che fi conduce fife 
nella fiua preiènza, non mancan ­
do in quello di leggerla, il di cui 
tenore era così.

S A N T I S S I M O  P A D R E .

LI C onfejjori delleC ure m aggio­

r i d ella  C h rijìiam tà j prò  f ir a t i  

riuèrenti innanfi i  S a n ù ffim ip ied i 

della S a n tità  fu a ja JU p p lic a n o  d i 
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voler porgere benignamele l orec­
chiente querule voci de’ Fedeli, 
quali fcandaligati fin dentro l’in­
terno dell’ anima,delgouerno cat­
tino di Donna Olimpia, ci pertur­
bano le nofire orecchie, Jènga po­
ter ritrouar e,ragioni bufanti,per 
confolare le loro confcìenge. Non 
v e  Caualiero,nè Prelato,nè Don- 
nicciuola,nè Contadino ,che non fi 
confejfpiù tofo per [caricarla co- 
fctenga,' dal cumulo di tanti mor­
morij penetranti, che corrono per 
tutte le Piagge, che per guadagnar
l’indulgente che V. S. concede a
tanti Altari. Molti credono dan- 
narf, perche in cambio,di mormo- 
. rar centro latticini di quefaDona,

marmo-
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mormorano contro laChicfa, c quel 

■ eh’e peggio contro il Capo cb’eV.S. 
Le marmorationi contro la Saturi 
fua fono diiterfe,e tra t  altre le fe- 
guenti.Si mormora che V>S. ama 
più la Cognata, che la Chiefa, che 
non ha affetto per dare al fuapin­
gue ,per hauerlo dato tutto ad osn 
f  anguefiraniero,ch’etuttaforda a3 
lamenti de’Popoli, e tutta orecchie 
a riceuereglt ordini dellaCognatà3 
che mai ¿Pontefici fi  fon lafciati co­
mandare dialcuno Configlio gene­
rale, conforme ella fi lafciafignó- 
reggiare da Donna Olimpia,quale 
[ignora la comanda a juo modo,e 
piacer e,che lafcia diffipareimanfi 
ifuoi occhi, ite fori diJanta Chiefa, 
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e finalmente fi mormora di Voflra 
Sàtitk, come quella che ha rimer- 
fato gli ordini dello fleffo Chrislo, 
perche quefo nonrvolle permettere 
che scingeriffe al gouerno della 
Chiefa la madre iftejja, ch'era Ver- 

fama,epure Voflra Samiti, 
ha rimeffo il dominio afjoluto , dì 
tutto il tcforo di Chriflo , ¿c/ ma 
Dona peccatrice,ed m ar a. Chrijìo 

, (ecco le mor morationi de'T eologi) 
racomandò il f u o  Gregge al folo 

■ San Pietro,quando gli diffe Pafci 
le mie Pecorelle, acciò che condii' 
ccjfe quefìe alla ìvlandra ce .carità, 
lepafccfi con amore,elè guardafì 
conilo  dai malori del tempo, ad 
oqni modo dicono che voflra San-

p à i
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tita, ba dato il comando delle Pe­
corelle di Cbrifìo, alla fua Cogna­
ta, non già per pafcerle, ma per 
fconicarle, non per guidarle, ma 
per difiparle, fecondo leferlen­
ita lo fa- vedere. Contro Donna 
Olimpia dall1altra par te fi mot mo­
ra , chèla rubba fenica mifura, 

¡ che fa  trafgredire le leggi di Dio, 
: ferrea timore, che affige gli in­

nocenti Prelati, Jen^a riguardo, 
che vende i benefici Eclefiaflici a 
gran prergo , che fuccbia il f  an­
gue dCPopoli con troppo auidita, 

I che ha riempito il Vaticano., e la 
i Chiefa di foggetti ignoranti, c cat- 
. tini, che non penfg ad altro che 
' ad accumular tcjori,cbe ha intro- 

K 6
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-dottala carefiia inRoma afolo fine, 
diveder caro ti fita grano tolto da 
qti'.fio , e da quello fen^a paga} 
che comanda con troppo arrogarla 
i Cardinali medefimi,che difcaccia 
dalla Corte o perfeguita tutti quel- 
Squali non ‘vogliono dipendere da 
fuoi cenni, che s’ufurpa viri autto- 
riti,maggior e della Potificia ifiefi 

fa,che non conofice altro Dio cheli 
danaro, che manda per gommare 
loStatoEclefiafiko Gommatori a 
fio modo, che balenato via dalle 
Fortezze, la maggior parte de1 fal­
dati , per metter nella fua h.orfa la 
paga affigliata per le guarniggio- 
ni, che ha prefo molti vafi/agri, e 
gemme pretiofe dalla Sagrefiia di

San
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! S an Pietro per applicare il tutto al 

fuo -vfoye finalmente chyellaaguifa 
d’vn’ altra Maga, ha ammaliato' 
il cuore,chiufe torecchieyed accie- 
catigli occhi di V.S.per non poter 
comi ferar e lofiato mifero nel qua­
le fi troua la Chiefia. Que f i  fono 
tutti i peccati che f  confejfiano al 
r̂cfente i Fedeli, ed infatti f i  dan­

no tanto a far rifle fifone fopra le 
colpe di donna Olimpia, che non f i  
r¡cordano,0 non curano di confef- 
fikr i loro propri peccatile Voflra 
Santità fedefifie, doue noi fediamo 
per a fcoliar non già le colpe altrui, 
male mi ferie- deìlaChiefaycertoche 
rinun ciarebh e ilPonteficatoyno che 
Jl Confesonario, i l  rimedio dalla
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no jira.parte è impofibile}non ba­
ttendo per f t a f  uè. bafati pei impe­
dire vnofcandalo fiprande} an%i 
njn torrente di mormorationi 3 che 
inonda le confiere dell anime piu 
ditto te. Per queflo ricorriamo a' 
fuoi fanti¡fimi piedi, pregando la 
JSantità jua per le tife re  di Giesù 
Chriflo , di voler rimediare vna 
volta ad vn male fi prande , con 
quell’ auttoritd che Chrifo medefi- 
mo donò al primo Patefce.Dtft.la­
ce atuttii CardinahSantif.Padre, 
di vederf ingannati, perche loro 
credettàho d'batter’ eletto per Papa
vn’ huomoPda hene yper gouernar 
bene la Chieja.cdhora veggono U
Cbieft fioreggiata male d’vna

Donna
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Donna, cattino,,Meglio e fanti fimo 
Padre che Donna Olimpia lafci 
il Papato al Papa , che non già i 
Fedeli la Chiefa a Donna Olimpia 
per diuenir loro Heretici. Altro no 
poliamo dire per disgravio della 
nojlra confciefyafettadç dal f io  
%elo sin hora afJopito3qualche buo­
no rimedio , per dare a’fedeli il 
ripofo dell’anime, a Voflra fornita 
la quiete dello f  ir ito 3 e alla Chie- 
jCala fua gloria fmarrita. '7

Quanto quella lettera turbaf- 
fe l’animo d’innoeentio , none 
tacile il coniìderarlo , non che 
il crederlo. Anzi (Te. vogliamo 
credere a ciò che; mi dille vn Ni­
pote del Camariere medefimo 
che haueua confignata la -lettera
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ih mano del Papa ) dicono che 
quello versò leggendola vn infi­
nita di lagrime , e tutto turbato 
ordinò che fi chiudeiTero le ban­
dinelle del letto , echefifacef- 
fero le perquifitioni niceííari per 
trouare il Corriere , conièruan- 
do nelle fue mani la lettera.

Le diligenze ad ogni modo ri- 
ufcirono vane , perche il buon 

mbiatofi d’abito , c 
aa re itefifo la barba ■> in vn 
fegreto fenza confidare il 

lègreto ad alcuno , fi ritiro 
R om a, ( Te pure non era Ro- 

) con ogni ficurtà , Tecu- 
ro d’hauer’ ofieruato il Tuo inten- 

mai più fi Teppe alcuna
1 lui, marauigliandòfi
r ' d ’vna rilòlutione 

nto più , quanto 
<ene ia cola tu publicata -, Tenza
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che il Pontefice la publicaife.

Si tiene per certo che inuen- 
tori di quella lettera, fiano fiati 
tre Cardinali de3 più celebri del 
Colleggio , e da loro medcfimi 
trouato il mezo di farla capitare 
in tal m odo, nelle mani del Pon­
tefice. Con tutto ciò altri fi fo­
no dati a credere , che il colpo 
venifie dalla parte de’ parenti 
ifteffi , e voglio dir da’ Generi 
di Donna Olimpia , fati; hor- 
mai di veder piu trionfare quella 
fola Donna dell' affetto del Papa, 
e loro così lontani dalla iperanza 
di poter riceuere alcuna gratia, 
dandoli a credere , che fcaual- 
cando quella. Signora dalla Cor­
te , che vi foffe qualche portione 
per loro.

Ad ogni modo ha maggior’ap- 
parenza di verità il primo parere
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ch’è il fecondo perche i due Ge­
neri non s’accordàuano volentieri 
oltre , che l’iiiuidia dell’ vn o , e 
dell’ altro , 1 obligauá a conten­
taría di dare a vn terzo , ciò che 
non poteuano hauere per loro 
fteflì.

H Pontefice trattenne tutto il 
giorno nel letto, leggendo la let­
tera piu di due volte, Tempre col­
lo fcaturire dal profondo del 
cuore groflì fofpiri. Non volle ad 
ogni modo darla in mano del 
Cardinale Aftalli , nè di Donna 
Olimpia qual Signora , eifendo 
andata la fera nell’ imbrunir del 
giorno conforme il folito all’ vd- 
dienza del Papa , e ritrouato 
lo tutto metto, e penfofo, fi sfor­
zò-di penetrarne la radice , nn 
non potè ottenere l’intento , li' 
centiandola il Pontefice , lenza

farli

o.
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irli il l'olito accoglie, della qual 
:oía s’accorfe beniífimo quella 

e Signora , che s’andaua fabrican­
do la tomba alla iùa auttorità.

Non volle peròvfcir del Vati- 
ano , prima d’abboccarfi col 
Cardinale fudetto, e domandar- 
0 fe fapeua di -doue procedeííe 

et- vna fi gran mellitia al fuo C o- 
:ol- gnato. M a quello che in fatti 

non fapeua nulla, nulla le dilTe, 
ond’ella non potendoli imagina­
re , che ciò folli vero , lì diede a 
fofpettar contro il Cardinale me- 
delimo come quello trattali! di 
fcaualcar.lei, per reliar egli Tolo, 
onde gli parlò con certe maniere 
arroganti minacciandolo , la qual 
cofa molle il Cardinale a rifentir- 
lene apprelfo il Pontefice , che 
però quello licentiò il giorno fe- 
guente Donna O lim pia, coman-
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dandoli di non ingerirfi più al go- 
uerno della Chiefa.

Più profonda Breccia , feci 
vn’ altra lettera, tanto più pro 
fonda , quanto che capito ca 
fualmente tra le mani del Papa 
e dirò come

Il Sagrifta del Papa , chevij 
Padre dell’ ordine di Sant’ Ago- 
B ino, haue.ua fcritto ad vn Signo 
re fuo amico in Napoli T per inui 
tarlo di voler venire in Roma 
per riceuere il perdóno delTAnnt 
Santo , che con tanto concedi 
di Popolo fi celebraua in quell ’ / 
Città. Riceuuto Tinnito il Napo­
litano , refcriife fubito al Padre'1 
na lettera del tenore feguente.

r e v e r e n d i s s i m o  p a d r i  

On p otata  V .P .R .  moJ

miti fuo affetto, in altra a

IlA

H
di
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( m e  ,  che m i fo j f e  p iù  g ra to , 

feci forme g ra to  m i n e fc e  a l presete. 

4 f u a  o fferta  f e r i t e ,  non  g ià  p er  

m i  rifo  lucre a l v ia g g io ,e ffindo  

già rifo lu to , m a  fo lo p e r  m e tter­

l i  ali ne’ p ie d i,e  fo lle c ita r m i a lla  

attenda ,  la  qua le  f e r o  fe g u ir à  

giw tediante la  g r a tia  d e lS ig n o r e r e i  

rojjìmo M e fc  d rA p r ile . Io  non  so 

ero ( per p a r la r  confidentem ente  

ôrfi che fo r te  d ’A n n o  f a n -
uell; 1 f r a  q u e fto , p erch e  la  m a g g io r  

m e di quelli, che da  quefia  C ittà  

m ia ñ o  in  Tipm a , non  lo fa n n o  

ito per la  d iuotione d i g u a d a g n a r  

indulgen'ga, quan to  che p e r  la  cu - 
iofità di v e d e r  D o n n a  O lim p ia ,  
Ma quale ta n to fip a r la  p e r  tu tto ,
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pofifio dire d'hauer penfi 
contrari, ad ogni modo^non fono 
totalmente e fente daipenfiero de 
altrii ejjendo io curiofio divedere 
con gli occhi mieiproprile vero 
tutto ciò chefiparla di cinefila Don­
nai nella no jira Citta. N on fisj 
fie v i Jìa in Roma il Pontefice così 
poco fi  parla di luiima fi credetene 
che Donna Olimpia fia vn altro 
Papafiàto fi ciancia della fina ani 
toritd. Ma non e bene mormorare, 
nell’ anno fianto. Dio proceri fi’■ 
P.ReuerendififimaiConfiormeil mìo 
defiderio, e fitto merito, acciò eh 
io habia t honore d’effere.

D .V .P .R .
Humiliifimo feruitoft

l G N  A T I O  G r i s s n

Guarà»

tr
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Guardò , quella lettera nella 

>rfa il Sagrifta, per più di fette 
0 otto giorni fin’ a tanto che ri- 
trouandoiì vna mattina nella Ca­
pella Pontificia , doue il Ponte­
fice afcoltaua méfia , e volendo 
egli , (  ftaua all’ hor preparan­
do non fo che nello fcabello doue 
era inginocchiato il Papa ) tirar 
non fo che dalla borfa , o pure 
dalla manica , già che tali Frati 
tengono tutto dentro le maniche, 
cade la Lettera proprio inanfi lo 
fcabello del Papa , il quale ve­
dendola chiamò il iuo Maggiar- 
donio acciò la leuaife, conforme 
fece fubiro confignandola non 
già al Sagrifta , ma al Pontefice 
ideilo, così venendoli da quello 
ordinato , con vna voce baifa, 
anzi con vn tiro di velie,.

S accorfe il Sagrifta del fatto
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ma tardi, non hauendo il tempo 
di ripigliarla caduta letìfera, per­
la velocità del Maggiarclomo, 
nell’ vbbidire , e del Pontefice 
nec comandare. Redo perciò 
attonito , e quali e lenza quali 
confufo , vedendo quella fcrittu- 
ra in mano del Papa. E tanto 
più crelceua in lui il mótiuo di 
temere , quanto che fapeua be- 
nifiimo d’hauer nella borfa , o 
m anica, molte lettere importan­
t i, non potendo nè meno imagi­
narii qual iulfe di quede , quella 
ch’era già peruenutà nelle Ponti­
ficie mani.

Finita la meda , e ritiratoli e- 
gli nelle fue danze , non fenza 
velocità di piedi , e di fpirito, 
cominciò a maneggiar tutte le 
lettere , accorgendoli bcniflimo, 
che là lettera perfa , era quella
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ftefla nella quale il Gendl’ huomo 
Napolitano , parlaua della C o­
gnata del Papa , anzi del Papa, 
e della Cognata, non lènza dis­
prezzo grande , dell’ honore 
dell’ vno, e dell’ altra.

Se temè , s’impallidì che lo 
peni! chi vuole ? Per me c-redo 
che diuenne o Statua inièniàta, o 
Pazzo arrabiato. E veramente 
egli haurebbe meritato caftigo, 
non già per la colpa che hauefie 
in ciò , e (Tendo egli innocente, 
ma per l’ignoranza , ed indiP- 
crctczza di portar lettera limile 
Topra di lui , che haurebbe 
meritato il fuoco, le non per la 
confide ratione di quello che la 
icriueua , clic in fitti fcriueua il 
vero almeno per lo riguardo di 
(judio che l’haueua riccuuto , il 
Quale come miniitro del Papa,

L
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doueua confiderare la qualità 
disila lettera , e fgrauarfine al­
meno dal dodo.

La caufa del timore s’ accrebbe 
maggiormente in lu i, all hora 
quando fi vidde mandato a chia­
mare con gran fretta dal Pontefi­
ce , il quale non fi tolto ritornò 
in Camera che fi diede a legger, 
la lettera, e cosi, doppo fatta me­
za hora, in circa di rifleffione, or­
dinò che fi chiamafic il Sagrilta 
ónde quello con le gambe tre­
manti vbbidi iubito al comando.

Il Papa s'accorde del timore di 
collu i, perche inginocchiatoli a 
iiioi piedi conforme il folito, tre- 
maua da tutte le parti. Non volle 
per ciò il Pontefice fpauentarlo 
ma con parole flemattiche , co­
minciò a domandarli le circo- 
ilanze della lettera, e fopra tut­

to della
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to délia qualità della perfonache 
la inuìaua. Egli che nera inno­
cente, benché tremaiTe tutto, non 
mancò ad ogni m odo, di medra­
re la Tua innocenza al Pontefice, 
prouandola con gli deiìi articoli 
della lettera.

Conobbe Innocentio il Sa- 
grida per innocente, ma non laf- 
ciò di rimprouerarlo molto di 
queda Tua indiferetezza , di lal- 
ciariì cadere in vn luogo limile 
vna tal lettera , tanto pregiudi- 
cheuole alla Tua auttorita. E per 
dire il vero , non folo merifaua 
vn rimprouero , ma vn caftigo 
perche ie la lettera folli p e me­
ntita nelle mani d’altri, in luogo 
che peruenne in quelle del Pon­
tefice, farebbe data la caula d’vn 
gì an lottilo alla C o rte , e di mag­
giore fcandalo a Corteggiani.

L 2
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Comandò Innoccntio al fagri- 

ftano il filentio, con tutto ciò non 
lafciò egli di parteciparlo a Tuoi 
amici , benché la lettera reftaffi 
ftracciata dalle mani dello ftef- 
fo Papa, molti de’ quali fi dauano 
a credere, che quella folli vna 
fintione , e potrà effere facilmen­
te che alcuno di quelli che afpi- 
rauano alla ruina di Donni Olim­
pia , fpingeffc il Sagrifta a fare 
fcriuere la lettera in quella ma­
niera , e lafciarfila cadere appo­
rta nella pfefenza del Papa in fa- 
greftia , o lia Capella , la qual 
cofa non entrò nella mente del 
Papa , benché folli egli di natura 
fofpettofo, ed amico del fuo pro­
prio volere.

Balla che o d’vna maniera, o 
dW altra , non lafciò il Pontefi­
ce di riceuere qualche forte di

rancore
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rancore contro la Cognata, pen­
ando fu biro ai m odo, come farla 
ritirare dalla Corte , per leuar 
dalla Chr-ftianità loccafione 
d’vn mormorio così grande.

Ma già che habbiamo toccato 
l’Anno lauto che fi celebra in 
Roma di venti cinque , in venti 
cinque anni, farà bene prima di 
paifaf oltre , di veder quali folle­
rò gli andamenti della Cognata 
del Papa in quello anno fanto ri­
nomato, e celebre.

Primo bifogna làpere, che vol­
le che il fuo Palazzo di Piazza 
Nauona , con quella celebre 
Fontana che habbiamo detto,fof- 
fi terminato di fabricare , ed 
adorno de’ più rari mobili , che 
folfiro fiati mai veduti In Roma, 
acciò maggiormente campeg- 
gialfe la fua grandezza ed arie-

L  3
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tonta, a vifta dì tutte le Nationi, 
del Mondo , che in tal tempo fo- 
gliono concorrer in Roma.

Ella volcua che il Cognato 
im ponevi vna taglia (òpra i Po­
poli , e M onafteri, per tirar qual­
che {brama di danaro defideran- 
do cfla far elemofìne a poueri 
Pelcgrini ,da fe fteifa , ed in Caia 
fuá propria. Ma il Pontefice non 
volle condefcendere ad vnafimi- 
1: impofitione fecuro che fareb­
be fiata fcandalofa. Ad ogni mo­
do per mitigare in parte il catti­
no concetto che il Popolo Ro­
mano haueua di quefta fignora 
acciò fofil ftimata caritatiua, fi 
contento d’afiìgnarli danaro ba- 
ftante per dar larghe elemofi- 
ne , facendole per ciò capitare 
tra le mani in danari contanti, 
ienza vn gran numero di Vetto­

vaglie^
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vaglie, ecnto mila feudi.
Di tutto ciò però i Pelegrini, 

non fe viddero vn foldo , e lo 
poiTo dire , mentre vno de’ più in­
timi Corteggiani di detta Don­
na, mi giurò che tutta l’eiem e- 
iìna eh’ ella fece nell’ anno fantor  
non arriuò a mille feudi R o­
mani.

Quelli eh’ entrauano in Roma, 
domandauano prima d’ogni altra 
cofa di veder Donna Olimpia, a  
pareua che l’intlulgenzafi guada- 
gnaife molto più largamente, con 
la vifta di quella, che con la vilìta 
delle Chiefe deputate a vifitare. 
Molti vfauano gran diligenza, per 
trouât albergo vicino al Palazzo 
di quella , poco curando di pa­
garlo più caro, non parendoli pof- 
fibile di poterfi fatiare di veder 
vna Donna, della quale tanto lì

L  4
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parlaua nell’ Vniûerfo.
L ’inquiiìtione caftigò vn Bo- 

lognefe, perche domandato da 
vn Tuo amico., di ciò che li pa« 
re ile dell’ anno Tanto d’Innoceh- 
tio rifpofe che non fiipeua q u a lfo fi 
Vanno fanto d 'In n o cen ti, ma ben f i  
vedetta quello ch'era Vanno fanto di 
Donna Olimpia. Quali parole 
rapportate all’ ínquifitione, ordi­
nò la prigionia di coltumi, dalla 
quale non venne liberato che 
doppo tre giorni , con vna e- 
menda.

Quello caltigo ad ogni modo, 
non rafixenò le lingue de’ Pe- 
legrini a parlare di detta Donna, 
anzi mentre fi feontrauano per 
{tradagli vni con gli altri , cioè 
quelli che andauano in Roma, 
domandauano a coloro che ritor- 
riattano, sh  attentino veduto Donna

Olimpia,,

Ayuntamiento de Madrid



D o n n a  O l i m p i a . 249 
Olimpia y e quelli che rito'mauano 
diceuano a quelli che andammo, 
andate che hanerete gufto di veder 
Donna Olimpia.

Quali la maggior parte de’ Pe- 
legrinte particolarmente le Don­
ne, fi tratteneuano le giornate in­
tiere innanli il Palazzo della Si­
gnora fudetta, non per altro che 
per vederla affacciata nelle Fine- 
lire , che faceua ad ogni modo 
bene fpeffo , deliderando molto 
pm ella d effer veduta, che Fai tre 
forfè di vederla. Che però fin­
gerla d’andar visitando l ’Hofpita- 
li a folo fine di farli vedere, fc pu­
re non. mefcolaffc il penfiere di 
folli (limare pietolà, e diuota.

Vn giorno trouandofi il Pon- 
refice nella lua Fincllra che ri­
guarda la Piazza di fan Pietro, in­
forme col Cardinale Spada, vide 

L  5
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paíTare vn gran numero di Dame- 
Forafliere in abito di Pelegrine 
di che marauigliato diíTe al Car­
dinale. In  due altri A nni fa n ti ,  che 
f  ame fla ti -preferii,  non habbiamo 
■mai veduto f i  gran concorfo di 
Donne.

Il Cardinale non mancò di ris­
pondere , trouando quella con­
giuntura propria a Scaricar quel­
lo che haueua lungo tempo nel 
cuore, e le Sue parole furono que­
lle , Santi fim o  Padre, le Donne fon 
più curiofe degli Huom ini ,  onde ba- 
jìano pochi Hnomini ,per accompa­
gnar quelle Truppe di Donne , che 
vengono per veder la Signora Donna 
Olimpia.

Mutò di colore nell’intender 
di quelle voci il Pontefice j e par-» 
ue a prima villa voleiTe Sdegnarli 
-contro lo Spada, con tutto ciò

raffrenò-
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raffrenò là pafìione , rifponden- 
do folo, Dunque pochi fm quelli che- 
vengono per hanno fanto.

Così licentiatofi dal Cardina­
le ( il quale s’accorfe beni{fimo 
che il Pontefice s’cra accorato 
delle Tue parole ) fi ritirò nella 
fianza fegreta, doue li fopra giun- 
fe vn Biglietto che finuiaua la 
Cognata, che non volle leggere, 
gettandolo con furia sii il tauoli- 
no dicendo, Donna Olimpia ci fa 
romper la tejía ,  con le parole ,  e Bi- 
gietti. .

Che però feguita la caduta 
poco doppo di quefta fignora, il 
Gamariere che haueua portato il 
Biglietto , iparfe fama di quello, 
e fi trottò che la rifpofta del Car­
dinal Spada, haueua fatto la iiia 
pprte di Breccia.

Dicono altri che il Papa fi ri- 
L  6
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Palazzo la 
punto ìitelTo, che ri- 

•ceue l’auifo d’vna certa comedia. 
rapprefentata in Londra nella 
prefenza diCrom uele , intitola­
ta in quella lingua The mariage of- 
the Pope che nella noftra xifuona. 
i l  matrimonio del Papa, nella qua­
le tra le altre cole rapprefentate 
In diuerfe leene di fcherzo a gli 
Ingieli, e di vituperio a Catolici 
vna fu , che volendo il Papa ma­
ritarli con Donna O lim pia, e ri- 
cufandolo quella , dicendo di 
non voler per marito vn’huomo 
li brutto , e difform e, egli por 
arriuare a liu o  intento lofterfe 
vna chiane , che ricusò come 
picciol prefente , onde rifoluta
Cl DPT in  neri ÎP rrlì 1  ̂ nflfcrío
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H Papa l’apprefenraua vna delle 
chiaui , Donna Olimpia lo do- 
mandaua , iè quella chiaue era 
oeil inferno , o del Paradiso, al­
la cui domanda foggiungendole 
il Papa ch’era del Paradifo, Don­
na Olimpia ripigliò , dunque da­
temi l’altra perche non voglio, 
che quando voi farete iatio di 
nie comandiate i Diauoli che mi 
portino via nell’ inferno, coli ha- 
uendogliele date ambidue, fi ce­
lebrarono le nozze, chiudendoli 
topera con vn ballo di Frati, e di 
monache che fi rallegrammo an­
cor loro d’haucrfi vn giorno a ma­
ntare.

Moki altri vogliono che facef- 
e freccia a quella caduta , vn 

lenfitiuo parlare dcllMmperado- 
re al Nuntiò Melzi, che rifiede- 
Ua in Vienna, mentre fi doleu?

Ayuntamiento de Madrid



io -  V i t a  D i
con quello Prelato, della punta* 
ra riceuuta da R o m a, per la pace 
fatta con gli Suezzeli , fenza ri­
guardo della Religione Católica 
per la quale non douea pofar già 
mai l’armi , onde l’Imperadore 
non potè, contenerli , di non ri- 
fentirfene acutamente con il 
Nuntio j dicendoli in Italiano a 
bel tempo , Signor Nuntio il Papa, 
perche Donna Olimpia gli rafia il ca­
po per farlo dormire, non pallando 
più oltre rimperadore fu quello 
fatto. La  onde ritornato il Mei- 
zi in Rom a , effendo sforzato 
dal Papa , a dirle diftintamente 
ciò che l’Imperadore l’hauel e 
detto , dopo hauer riceuuto la 
fua lettera, intorno al particola­
re della pace con Suetia, eglMi- 
cono che non mancò fubito di re­
citarle le proprie parole, nel qua

j
(
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Punto- aperte gli occhi il Papa, ri­
flettendo in fe íle ífo , che fé tali 
ìimprouéri venìuano da Prencipi 
Carolici, come fono gli Auftria- 
ci della Germania, che molto piu 
pungenti erano quelli che abomi- 
nauano il dominio dèi Papa.

Tutte quelle cofe fono ilari 
“ tomenti ballanti di ruinare, 
non che di precipitare Donna 
Olimpia, e non v e  dubbio che 
nell orechie del Papa penetrafle- 
to col far .breccia al cuore, ben­
ché alcuni negano , e vogliono 
che non folte vero che il Cardina­
le habbi apprefentato al Pontefi­
ce la medaglia riceuuta, ma fía 
come fi vuole , e ben vero che 
nonvna ma diuerfe , e d oro e 
«argento girammo per Roma, 
ne par del verifimile , che quelli 

te bcro auttorìtà di coniarla.
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non hauelTero giudicio di trouât 
mezzo per farla vedere al Ponte­

fice.
Altri vollero che non folle ne 

anco vero , che li fia recitata in 
prefenza di Cromuele la Come- 
dia detta di {òpra, ma che ciò fu 
{fata vna pura inucntione di Ro­
mani , il che farebbe tanto peg­
gio , e caufa di maggior mortifi­
catione al Pontefice nel vedere 
trattar i fiioi {fiditi da heretici, 
perche non ,bifogna credere che 
quelli che fpirauano alla ruina di 
Donna Olimpia , non viàifero 
tutte le diligenze , per far fape- 
re al Papa , tutto ciò che fi femb 
naua per Roma intorno a quello 
particolare.

L ’opinione piu comune vuole, 
che il Panzirolo folfe il vero fa­
bro , &  inftromento di quella

caduta
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caduca , fiando egli
M l  I A ,

0 - continua­
mente alle colle del Papa atten­
dendo l ’opportunità per battere 
lafòpiema confidanza, e poten-1 
za di Donna Olim pia, e rappre- 
fentatagli fi quella occàfione d’ef- 
ferin quel punto tacciato di tra­
ditore da detta Signora, e tradi­
tore di tutta la caia Panfilia, per 
hauer pollo ingratia del Papa fo- 
getto ftraniero. a detta cafa , il 
detto Panzirolo fi lalciò cader di 
bocca, che fi condoleua forte­
mente della mileria de’ Prencipi 
grandi, che erano gli vltimi a Pa­
per li torti che li veniuano fatti, e 
Ie ingiurie che riceueuano nella 
giandezza della Maellà che pof- 
ledeuano , con tali lòfferenze 
cne alla prelenza del mondo fi 
rendeuano mollruofe. Coli con 
nera ma a lui naturale nell’ ag~
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grandis le cole , comincio a le- 
guir il tema , &  impreiTe tutto 
ciò talmente nell’animo del Papa, 
che per efTer egli in quelli fran­
genti , e confi derando li g rid i, & 
efclamationi fatti da tuto il mon­
do, infaftidito anco dall’ impor­
tunità infoffribile di quella Don­
na , per lo fuo troppo prefumere 
fopra il conueneuole, 0£ honefto 
la licentiò dal Palazzo > e dalla 
fua prefenza come hò detto..

Non mancano di quelli che 
tengono per fermo che contribui- 
fero molto a tal caduta, le paro­
le d’vn Reggio Ambafciatore che 
con accorte maniere cercaua la 
diftruttione di quella Donna, non 
perche. l’odiaiTe, ma perche gli 
difpiaceua come Católico di fen- 
tir tanti mormorii , con tanto 
{bandaio della Chiefa, che per

ciò par'

ci

Ayuntamiento de Madrid



D o n n a  O l ì m p i a , 
ciò parlando vn giorno col Pon­
tefice , e negandoli quello non 
foche domanda, prefe animo di 
àhgliforfe quello che V. Santità non 
farà per lo mio Re ,  lo farà perla fua  
Donna Olimpia,  alla quale me ne va ­
do a parlare, parole che dette co­
me da fcherzo , penetrarono da 
douero il cuore «del Papa. Non 
moftrò però di rifentirfene fé non 
che con termini generici, e col 
foggiungerli, che tutto il mon­
do non che Donna Olimpia nom 
bailará per rimouerlo dal giulloi 

Liccntiato TAmbaíciátore lì 
diede a batter la mano ih vn tauo- 
hno, e fu intefo dire fiano maledet­
te le t)onne ,  e chi ci l’ha pojle inanfi 
fcgno elùdente che dilpiaceua al 
Pontefice di veder tanta dilprez- 
zata la fua auttorità per caula dT 
quella Donna. Veramente faute
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torità del Pontefice non fu mai fi 
poco {limata , come nel tempo 
d’Innocentio.

I Prencipi Catolici rideua.no 
qualche volta di quella nuoua 
forma di gouepno donnefeo, per­
che vedeuano ridere i Prencipi 
protettami, c quelli piangeuano 
di quando in quando le miferie 
della Chiela Romana perche le 
vedeuano piangere a’ Catolici 
ideili, e chi non haurebbe lagri- 
mato nel ved er, che non fi trat- 
taua più di mandar Ambafciatori 
al Papa, ma a Donna Olimpia, 
non nella Corte del Pontefice, 
ma nel Palazzo d’vna Donnai 

Vn Prencipé tra gli altri de’ più 
potenti dell5 Europa., mandò vna 
volta vn’Ambafciatore extraordi­
nario in Rom a , alquale dopo 
hauergli dato le inftruttioni ni-

cefiarie,
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celíárie, gli diffe per vltimo ad­
dio ,fe  vo i non pote fa r  breccia nell5 
animo del Pontefice mediante la no- 
fra  auttorit aproe tirate di y i ad apiñar­
lo mediante P aut tonta d i Donna 0 -  
limpia col nofi.ro denaro, e non s’in- 
gannò perche lenza vna gran pro- 
fuiìone di danaro , non hauireb- 
be ottenuto l’intento, fàpendo- 
loio pervia d vn o d e ’ più intimi 
corteggiani dell’ Ambafciatore.

11 Cardinale Aftalli dopò la 
morte d’Innocentio, ha detto in 
qualche compagnia che non fi di­
ceria colà nell’ Europa toccando 
Donna O lim pia, che il Papa non 
ne foffe confapeuole , moftrando 
Tempre di farne poco conto,e dif- 
prezzando , il tutto come effet­
ti di malignita, e ciò in preienza 
d altri perche in fe (beffo ne rice- 
Ueua qualche triitezza , fecondo
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lo manifeftaua il cambiamento 
del Tuo volto , ma che però all’ 
auifo d’vna predica fatto in Gc- 
neura nella quale fi parlò di Don­
na O lim pia, fi conturbò talmen­
te che perdue giorni continuinoli 
mangiò , ne parlò che bronto­
lando , e foruffando colera con 
chi feco era prefente , tal’ auifo 
gli giunfc nell’ orecchie in quçita 
maniera.

Il Segretario del Nuntio de 
Papa , che rifiedeua in Parigi, fu 
mandato dal fuo padrone in Ro­
ma , per trattare col Pontefice 
alcune cofe, che non facilmente 
poteuan comunicarli per lettemi 
elpofta la fua commiifione il Se­
gretario , nel volerli licentiarc 
dalla fua prima vdienza , il Pupa 
l ’interrogò del fuo viaggio , e 
che lirada hauefie tenuto da Pa­

rigi in
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rigi in R om a, alla cui domanda 
rifpofe ilfiegretario ch’era pallato 
per Geneura incognito. Che di­
cono (replicò il Pontefice) di noi 
in quella Citta rubella. D a ne­
mici (foggiunfe il fecretario) non 
fi può fiperar bene fantiilìmo 
Padre. M a .pure ( ripigliò il Pa­
pa ) che fi dice. All’ hora Ri­
mandoli obligato il fé g retar io di 
dire il vero, c di non mentire nel­
la prefenza del Pontefice, o pure 
ehe nutrilTe qualche altro pende­
re nel fieno, gli tenne quello dii1  
corfio.

Sant illimo Padre vn giorno, 
e non più trattenni in quella Cit­
ta, doue olfieruai negli hnomi- 
ni maggior ciuilrà, di quella che 
m era imaginato di trouare, ma 
quanto più confiolato rimali nell5 
efterno, altre tanto mortificato
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mi trouai nell’ interno perche 
moiïb dalla curiofita d’olferuarle 
fimtioni di quel popolo tanto con­
trarie al noitro Rito Romano, 
mi feci accompagnar dall’Holte in 
Chiefa, nel tempo che doucua 
darii principio alla predica.

Il Predicatore fecondo mi diiTe 
poi l’holte iftelfo è Lucchefe di 
natione,della nobil famiglia Dio­
dati , &  in vero grand’ Oratore. 
Quello, o che s’haucffe imaginato 
il mio aíriuo, o che facelfe ciò 
per feguire il Tuo premeditato di- 
legno , balta che prefe per tema 
della fua predica le parole di San 
Paolo fcritte a T im oteo , Mulie­
r i docere non perm itto, neque domi­
nari in  virum-, lòpra di che efige- 
rò molto con gran vituperio del­
la nofttà Chiefa Rom ana, che li 
lafciaua dominare da vira 
Donna. Quello

fi
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Quedo colpo fu da maedro, 

r''ón fo fe vero, o inucntato dal Se- 
I grecano , bada che il Cardinal 
Adalli confeda, che quedo auifo 
ferì a tal legno il cuore del Pon­
tefice che crede fermamente, che 
in quel punto fi me tre fife nell’ 
animo di bandir Donna Olimpia 
d alla  Corte.

Ma chi mira più da vicino il 
motiuo di queda caduta , troua 
che il Papa non l’ha fatto per 
/degno, o per odio che hauefle 
conceputo contro queda Donna, 
ma piu predo per violenza d’ad- 
letto, cioè per Iettarla dalla bocca 
di tanti maldicenti, e per quie­
tare i mormorij, &  anco per quad­
r e  raggione Politica, d’acquidar 
egli titolo di zelante Pontefice. 
Ma tutto il mondo non potrebbe 
far credere ad vn o , che vna botte

M
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d’acetocorrotto^adiuenutomofi
cadello , Se il catciuo piego d’vrv 
panno difficilmente fi leua fenzs 
gualtare il panno.

Che il Papa non fia mofid da 
fdegno, è facile da crederlo per­
che la fera innanfi , prima ̂ che 
veniife a quella deliberatione, 
mandò a chiamare Donna Olim­
pia , con la quale fi trattenne per 
lofpatio di quattro, e più hore 
in fegreti raggionamenti , cre­
dendoli fermamente che il Pon­
tefice fhauefle perfuafo di rice- 
uere con patienza la mortifica­
tione d allontanarli per vn poco 
dalla Corte , fino a tanto che le 
lingue malediche riceuelfiro altra 
imprelfione di parole , promet­
tendole dopo di farla ritornare al 
ilio pollo, come in fatti ne legni 
l’effetto.
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Di più il Papa fece , come fan­

no quelle madri che minacciano 
i loro figliuoli , nel tempo che li 
tengono tra le braccia. Ordinò 
a Donna Olimpia con vna voce 
publica, che non doueííe com­
pai ire lotto qual fi voglia preteilo 
nella fua prefenza , ma poi con 
vna voce fegreta le dilTc che le 
farà permeilo d’andare in fegre- 
to. La difcacciò per chiamarla, 
e non volle che la vedelTero al­
tri , perche voleua vederla egli 
folo. 5

Non riufeì però al Pontefice 
d dileguo fecondo credeua men­
tre in luogho di chiuder le boc­
che a maldicenti l’aperle mag­
giormente , perche ritiratali 
Donna Olimpia in Cafa & afte - 
nendofi di comparir nel publico,
1 cominciò a publicar per Roma 

M  z
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che il Papa era diuenuto gelofo 
nella vecchiezza , e tanto piu 
crefceua quello mormorio, quan­
to che nel portarli incognita dall’ 
vdienza del Papa, andaua quali 
Tempre di notte.

Hor ecco doue arduo tutto 
lo (degno del Pontefice contro 
Donna Donna , hor ecco qual 
fu la difgratia piu grande di que­
da , durante il Ponteficato del 
cognato, cioè di veder il Papa di 
notte , e non di giorno, domai*-, 
dar gratie in fcgreto , e non in 
publico, e d’andar nel Vaticano 
per li Tuoi intérefli non per quelli 
de gli altri.

Et in vero queda Signora ri­
cordandoli del paffuto, e di quel 
che al Tuo decoro s’apparteneua, 
sadenne per alcuni giorni di 
comparir nel publico , non fot-

trandofi
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tran doli punro dalle fue fodisfa- 
tioni, dimoítrando nell’apparenza 
d’hauer qualche ombra d’autto- 
rità, benché in légrete ne conlèr- 
uaife m ólta, godendo dell’ ho­
nore come ho detto di trasferir­
li incognita all’ vdienza di fua 
Santità.

Quali che nello ftelïo tempo 
che il Papa moftraua di raffreddi- 
iì nell’ amore di Donna Olimpia, 
cominciaua ancora à fcaldarli 
verfo la fua propria cafa, e fan- 
gue. Che per ciò doppo hauer 
tenuto tre anni lontani dalla fua 
prefenza ad intuito , &  inftiga- 
tione della cognata il Prencipe 
Camillo, e la Préncipeffa fua mo­
glie , accorgendoli della macchia 
di nemico del fuo {àngue che ac- 
<juiftaua dal mondo, li richiamò 
nella fua gratia, fotte li mcdelimi 

M  5
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limiti di potere fperare poco dall’ 
affetto del zio , non inclinato a 
fauorire ad altro che a Donna 
Olimpia.

Non fu in Roma , chi non cor-cor-
reffe per rallegrarfi dopo il loro 
ritorno, non tanto con il Prenci- 
p e , come che con la Prencipeffa 
che per vari rifpetti era degna di 
compaifione , hauendo riceuuto 
vn infinità di difgudi rileuantiffi- 
m i , e con tanto difprezzo della 
fu a pedona , non folo dal Ponte­
fice , e dall’ indifereta Suocera, 
mà dal marito ideilo , che parue 
dopo paflati quelli primi bollori 
matrimoniali , che fi raftrcdaiTe 
l’amore del Prencipe vedo vna 

ella, e gran Prencipelfa. 
rutta volta per effer torna- 

gratia, e ben vidi dal Papa, 
;he non fi viueffe tra di loro in

trop-
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troppo buona concordia, laPrin- 
cipefla viando non mediocre pru­
denza , chiuderla gli occhi ad 
ogni mala ibdisfatcione. Ma 
dopo morco Innocentio, &  anco 
prima fcoppiò quel che paiTaua 
nell’ interno, non lènza pregiu- 
dicio d ambidue, parlando ogni 
vno di quefta poco concordia di- 
uerfamente.

La cattiua, c poco corriipon- 
denza di quelli Signori, incalorì 
l’opinione di Donna Olimpia, la 
quale nel tempo dell’ auifo del 
matrimonio , non iòlo haueua 
manifellato al Pontefice, ma an­
cora publicato per tutto, che il 
figliuolo non tenca alcuna incli­
natione di maritarli, ma che detta 
PrencipelTa con vezzi, e lufinghc 
1 hauca perfuafo, di Iafciareil ca­
pello, e maritarli leco conl’oget- 

M  4
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to che sera pollo di dominare, 
onde vedendoli dopo raffredato 
l’am ore, fi teneua per certo che 
ciò fofie vero.

Godeua in tanto il Cardinal’ 
A ilalli, ( ho errato ) il Cardinal 
Panfilio lui folo, tutte le preroga­
tive che meritauano per raggion 
di fangue d’hauere gli altri Ni­
poti. Il Papa pareua che di giorno 
in giorno l’angumentaiTe l’affetto 
ma però non eccedeua nelle gra­
fie,per non efferefua natura,ben e 
vero che il Cardinale inftrutto 
dall’ elettroni continue del Pan- 
zirolo non domandaua cofa, che 
non foife più che certo che vi 
eòndefeendeile il gullo del Papa. 
Anzi bene ipello (  cosi lo dice 
adcifo il Cardinale,) lo lid io Pon­
tefice fi lamcntaua di lui, ch’era fi 
iòbrio nel domandarle certe gra­

fie
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tic qua fi ne ce fía ri e di concederli 

I veri parenti del Pontefice in 
quefto mentre non potenano cori- 
iolarfi di vedere vn’huomo di fan- 
gûe iïramero , tanto congiunto 
d affetto con il Papa , e loro coli 
congiunti.a diuenire come ftra- 
yid'i. La vifta di quello Cardinale 
ii mortificaua in modo che fugai, 
tuna a più potere la fua compa­
gnia o almeno non la cercauanò 
con tutto ciò bifognaua a loro 
0ìipetto vederlo, efto per dire, 
dipendere di lui in molte occa- 
iiom. L ’odio però* non era tanto, 
contro quello- Nipote pofticcio, 
quanm che contro il Cardinal 
1 anzirolo a danni del quale, e 
notte, e giorno fi penfaua al modo 
m  Ptccipitaiio , ' fecuri forfè che 
precipitato il Pànzirolo, ñon off' 
farebbe ftato difficile di pred­

ivi yAyuntamiento de Madrid
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pitare anco il fauorito da lui.
Nella cafa di Donna Olimpia 

ii teneuano continue feffioniper 
trouar modo d’abbnlïar il detto 
Panzirolo. Paííauano le intiere 
nottate qualche volta nello icru- 
tinar quello punto, ogni vno de 
parenti sforzandoli d’impiegar la 
fuá rettorica, e d’inuentar cabale, 
e fabricar machine per la ruina 
di quello huomo, ma ogni cofa 
cadeua a loro mortificatione,per­
che non fapeuano trouar il modo 
di mettere in efecutione le inuen- 
tiue che fi prelùpponeuano. Si dif- 
perauano nel veder andare a vuo- 

loro difegni, &  alcuni fi met- 
:i letto per rabbia. 

ì _,vj ìcreditarlo da] genio del Pa­
pa non era difficile ma impoffibile 
perché il credito haueua fatto, 
troppo profonde radici. Infom-

ma non
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ma non li farebbe ma rmfcito di 
vedere il precipitio dW huom o 
che caminaua fèmpre con gli oc­
chi aperti , e per luoghi piani. 
Haueua il Panzirolo petto ba­
ilante per difènderli appreiTo il 
Papa ,̂ benché per la fùa continua 
indifpoiìtione non haueua quali 
fòrza-di tenerli in piedi.

Le confabulationi che tcneua 
di continuo col Papa lino alla me­
za notte, l’haueuano refo tanto 
indifpofto, che pareua inhabile ad 
ogni maneggio, e pure fe ne fta- 
ua coli fílío , reiiftendo alle ingiu­
rie de* tempi &  alle trame degli 
auueriari, che faceua dilperar le 
manière di tentarne altre , con il 
penficro, non che con lcfecu- 
tione.

Ma quello che non poterono 
wre i parenti del Papa, con il í0- 

M  6
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ro odio, lo fece la morte con la 
fua falce. M orì il Panzirolo al 
M ondo, mentre gli altri cerce- 
uano i m e z i, per farlo morire 
dalla gratia del Papa. Quella 

/ morte rallegrò tanto Donna O- 
limpia , che quel modellino 
giorno vici per Roma quafi trion­
fante d’allegrezza al primo che 
le portò la. nuoua diede in rifpo- 
fta , egli e m orto, ér io fon  viltà. 
Difpiacque la morte di quefto 
huomo grandemente al Pontefi­
ce , riceuendo da diuerfi Ambal- 
ciatori vifite di condoglienza, non 
potendo confo lard,per. più giorni. 
M a fopra tutti gli altri che con- 
pianfero quella,perdita, fu il Car­
dinal Padrone,le lagrime gli gron- 
dauano da gli occhi a rufcelli,qua­
li prefago di quel male che poco 
dopogli fucceife.

Ayuntamiento de Madrid



D onna  O l i m p i a . 277 
Il giorno feguenté dopo la mor­

te di quello Cardinale i parenti 
del Pontefice , tennero vn’ altra 
conferenza trqL di loro in cafa di 
Donna Olimpia , alla quale par­
ue bene che non fi douefie tocca­
re in alcuna maniera il. punto 
d’abbatter l’auttorità , o per me-* 
glio dire la perfona del Cardinal 
Padrone , prima d’operar in 
maniera che il Papa mettefle in 
obliò tutto quel buon concetto, 
che haueua conceputo del Pan­
atolo , non poteuano imagi- 
narfi , che conferuando il Papa 

' buona opinione di coilui , che 
ciò ch’egli haueua configliato 
non parelfe Tempre buono al. 
Pontefice.

Si diedero dunque con ogni 
sforzo tutti a laborare in quefto 
edificio. Donna Olimpia par-
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ticolarmente più di tutti interef- 
fata fi {braccio da tutte le parti 
col. trattar l’impolfibile , onde 
coll efia che gli altri ne ottenero 
l’intento, perche fe in vita non 
Irebbero forza di priuarlo della 
grada del Papa con tutto ciò do­
po la fua morte , &  in poco tem­
po furono ballanti di farglilo vi­
eil di memoria, e di far deponere 
al Papa ogni forte di buona opi­
nione , che haueua concepito 
in vitada lui.

Tefb'monio di ciò fono tanti 
lamenti intefi vfcir- dalla propria 
bocca del Papa, contro l’opera- 
doni del Pa nzirolo, tenendo po­
co conto delli negodj , lafciati 
dal detto Cardinale , con negati­
ne. apriifime di conceder qual li 
fia gratia che hauelTe l’origine 
della fua memoria. Anzi in ah

cune
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cune cofe di poco rilieuo ( che fu 
ftimara gran malignità ) che -il 
Panzirolo lafciaua nel Tuo te (la­
mento , che fi doueiTe pregare il 
Pontefice di voler condefcendere 
a quella Tua intentione , fi de- 
chiarò che non ne farà niente.

Dirò di più che bene fpeifo 
parlando con Ambafciatori,&: al­
tri , foleua dire ch’era flato in­
gannato dal Panzirolo. Da quello 
lì conofceua la natura mutabile 
del Pontefice , che non haueua 
alcuna fermezza in tutto quello 
che operaua , operando le cofe 
non perche doueuano efiere ope­
rate, ma perche così l’erano in­
dágate.

Dopo la morte del Panzirolo, 
Donna Olimpia frequcntaua vn 
poco più il Palazzo del Pontefice 

però Tempre incognita, co-
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quale sauiucinaua a gran palli. 
Gli altri parenti, cioè a dire il 
Prencipe Panfilio il Prencipe 
Ludouifio &c il'Prcncipe Giufti- 
niani , erano ancora affai ben 

ifti, mollrandoli non pochi atti 
l’accoglienza , ma poche grane.

•etra Urano alla Prencipeffa di 
iKoffano che il marito non folle 
trattato con qualche preminenza 
particolare di quelli altri Nipoti* 
effendo egli folo , e non gli altri 
del fangue Panfilio , ma in vero 
non haueua ragione di lamentarli 
molto di quello , perche quan­
tunque , il Pontefice moflraffc
vrí inegualità d’affetto a tutti i
Nipoti, ad ogni modo ciò era vna 
fola apparenza ellerrìa , perciti
T l p l l r ,  f t r i n o r > l - m a n i ,  G01Î1Ê 1*

fu o l
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Tuoi dire, il Papa procuraría, e vo­
lerla che tutte le richezze mag­
giori andaiTero dalla parte del 
Prencipe Camillo , &  in quello 
s affaticarla egli , e voleua che 
s affaticalTe il Cardinal Padrone 
onde a gli altri daua il fum o, ma 
a quello farrollo.

Vn giorno che lì trattaua d’im­
piegare > &  allignare non sò che 
emolumento , fu domandato il 
Pontefice dal Cardinal Padro­
ne, fe voleua che fi dafie ciò al 
Prencipe Panfilio, o al Prencipe 
Lu doni fio a cui rifpofc il Ponte­
fice wnfapete che la camicia, tocca 
fitt del g ipp o n e  ? vn altra volta ri- 
chiello dal medefimo Cardinale 
il Pontefice , lopra il quale di 
quelli tre Nipoti inclinafie il più 
ad amare , rilpofe iribito lènza 
penlarui. Noi amiamo il Prencipc_j
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Giufiinìanì per ricetto della, moglie, 
i l Prencipe Ludonifio per ejfer buon 
Prencipe, ¿r i l  Prencipe Panfilio per 
ejfer nofiro fangueì

A  Donna Olimpia fece inten­
dere più volte,non lenza promet­
terle la totale reftitutione dell’ 
auttorita di prima, che voleua af- 
'folutamente ch’ella faceiTe dona­
tione di tutto, o almeno della più 
gran parte, del peculio c’haueua 
faputo adunare > nè ciò era fenza 
caula mentre làpeua che quella 
Donna inclinaua molto più con 
le figliuole femine,che con il maf- 
chio, parendo cofa ftrana al Papa, 
che ella voleife fpandcre la fua 
beneuolenza , fuori della retta li­
nea Panfilia, che confilteua nel 
lùo Nipote,e figliuolo di detta Si­
gnora, parendoli anco im pon ib ili 

li aiuti più dell’ auanzi tranfuet"
fali)

Z;
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&li , che quelli della propria dii- 
cendenza.

Trouò gran repugnanza Don­
na Olimpia a far quello, ma però 
non ardiua negarlo apertamente 
per non dar motiuo al cognato 
di fdegno, fapendo molto bene 
ella , che ogni raggione lo vole­
va , che ogni debito ricercaua 

, che quei tefori acquiftati me­
diante la cafa Panfilia , che ri- 
tornaííero a beneficio della per- 

» petuità di detta Caia.
PromelTe dunque di far tutto 

I ciò che volelTe il Pontefice, fecu­
la di dar tanti contanti a fuoi Ni­
poti j e figliuole che non haureb- 
bono temuto nè meno l’inferno. 
Dunque e più che vero che il 
bando, o fia efilio del Prencipe 
Panfilio non venne da mancan­
za d affetto, dalla parte del zio,

i)
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ma piu tollo per le raggioni, che 
già ho detto à fuo luogo, e per 
1’odio della madre , mediante il 
quale gli tramò quello colpo.

La PrencipelPa di Rollano fin- 
geua con la fuocera, a più po­
tere , ma conferuando la lua na­
turale generoiìtà non lì fortomet- 
teua come faccuanò le figliuole, 
òc altri Nipoti. La ilimaua fen-- 
za però inoltrare di voler dipen­
dere in qual lì voglia maniera da 
quella Donna , al contrario de 
gli altri che vedendola tanto a- 
inata dal Pontefice , haueuano 
rallignato tutti i loro voleri , al 
gullo di efla Donna Olimpia.

Pareua al Pontefice imponi­
bile di poterli pallare di Donna 
Olimpia, e già col Cardinal Pa­
drone la lodaua giornalmente 
chiamandola. Donna, d i gran
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neggi°. Il Cardinale che fi vcdeua 
priuo d'cll’appogr©del Panzirolo, 
e vedendo Fincliñatione del Pon­
tefice verfo quella Donna , non 
ardiua negar cofa alcuna, anzi al

10
1a-
:i-
lc,

■ri­
da
de
a-

no
al

contrario, condeicendeua con la 
volontà del Papa a lodar Donna 
Olimpia, per non fabricar la tom­
ba alla iiia fortuna.

Non la vcdeua ad ogni modo 
volentieri in Palazzo, gelolo del­
la fua auttorità vedendo l’autto- 
tita di Donna O lim pia, la quale 
era diuenuta più che mai padro­
na della Corte, della Chieià, del­
lo Stato, c del Papa. Il Cardinale 
haueua fhonore diriceuerFAm -

IÏ-
ni
'aj
ite
A'

bafeiatori, ma le deliberationi fi 
trattauano , nella prefenza del 
Pontefice, e di Donna Olimpia.

Non fi trattami più d’vdienza 
incognita , vfciua , entraua à
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filo modo, fcordatoii totalmen­
te il Papa di tante pafquinate,e 
mormorij girati per l’vniuerfo, 
ma non e marauiglia che il Pon­
tefice fi fia {cordato delle mor- 

>, morationi , fe non fi ricordaua 
nè di fé fteiTo, nè dell’ honor della 
Chieia.

Già sandalia Innoccntio in- 
uecchiando in maniera che pa- 
reua inhabile di foftener più il 
Ponteficato. I medici che egli 
odiaua naturalmente, non vede- 
uano in lui altra infermità, che il 
male d’ottanta anni , &  vn po­
co di podagra, ma per lo gran re­
gime di viuere s’era mitigata nel 
diuenir vecchio.

Nel principio del fuo Pontefi­
cato , non voleua che il medico 
aflìfteife nella fua menfa di con­
tinuo , fecondo l’vfo de gli altri,
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ma D onna O lim pia Phaueua pcr- 
fuafo a non far quello , per non 
parer di volere indebolire la m ae- 
fta Pontificia , m entre i Pontefici 
coftumano di tenere i m edici più 
tollo per m a e ilà , e fallo  che per 
neceilìta, e bifogno.

Perliiadeua dunque il m edico 
al Papa ( perfuafo cosi lui da 
Donna O lim pia ) nelli e ilrem i 
giorni della fu a vecchiaia che 
non douelfe inquietarli il c e ñ id ­
lo, per qual filia  negotio, ma che 
le voleua viucre qualche giorno, 
che cedelTe tutti gli affari ad altri. 
Coli rincrefcendofi dall’ altra 
parte il Papa di più viuere al m on­
do , s andana di giorno in giorno 
Spogliando d’ogni forte di cura, 
tanto ecclefiallica , che politica, 
lalciando l’E clefiallica a diuerfe 
Congregationi di C a rd in a li , e la
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politica alla Signora Donna 
Olimpia,e al Cardinal Padrone.

M a non fi contentaría queda 
fignora di dar le leggi ad ogni 
forte da politica , dello Stato, 
della Chiefa , e della Corte , vo­
lerla anco comandar lo fpiritua- 
le conforme facería prima, onde 
molte volte le Congregationi fi 
conuocauano a cafa ftia/inanfi di 
ratinarli neluoghi ordinari, ben è 
vero che non curaría d’altro fe 
non di quelle cofe , che pote" 
uano renderle qualche profitto' 
nella borfa, lafciando le cofe ap" 
parrenenti alla confidenza , alla’ 
difpofitione delle Congregationi, 
fecondo era lamente del Pontea 
fice.

Sembrará cofa incredibile all’ 
orecchie de gli vditori, *lo defecò 
uere la vigilanza che viària que-

ila Donna

a

i r
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Ita Donna nell’ accumular dana-
n * }  edeua j1 PaPa languido, fé 
tjciïli carica di N ipoti, c Nipotini 
da tutte le parti,obligata di lafoar 
pm della metà al figliuolo, e con 

I !nC.cntl0ne d’ingrandir tutti gli 
altri onde perciò 1 erario défia

: , 'cia tailto opulente, non era 
bailante di fariar l’ingordido fuo 

j appetito.

Le perfecutioni de’ Barbarmi 
lie faceuano credere, che dopo la 
anorte del Papa, ella non lareb- 
r f  31ldata cicnte dalla fuá parte 

i pei fc  cu rioni. Saperia che non 
b ntroua ftromentq più ballante 
pei moderarle , e conuincerle, 
rlf  danaro contante : tanto più 
ebe hauendo veduto i Barbarmi 
pei/eguitati à più potere da vn 
pontefice nemici/fimo , con il 

N e u r o  di tutti i beni. lènza
N
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perdere il loro fplendore , e cio 
per la fola forza del danaro che 
haueuano accumulato ne loro 
fcrigni, fi diede ancor’ella ad ac­
cumularo pivi gran numero, a c ­
curata che la p e r fe z io n e  Tara 
molto maggiore, e fonza iperan- 
za d’altro aiuto, per nonhaucie 
Prencipi che là compatiüero. Ç 
prigioni erano piene di Innocenti, 
e le ftrade di colpeuoli, perche a 
rei {egli lafciauala libertà medi­
ante il danaro, e gli innocenti i 
coftringeuano con le prigioni a

darne.
V i fu vn gentil’huomo Roca­

no, che fidandofi all’integrità del- 
la Tua vita giurò che DonnaOlin*
pia, non meter à la mano alla
borfa, e veramente per non ob i-
p-arfi di domandar cofa alcun, 
fe hiericò vn Tuo figliuolo che^
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ueua. Ad ogni modo non potè of- 
feruare il Tuo giuramento, perche 
hauendo Donna Olimpia intefo 
quello, ordino ad vn Curiale che 
s induítriaíTe di farlo cadere nel­
le reti, che non mancò di farlo, 
dando il nome ad vno Sbirro , il 
quale finie vn giorno di melco- 
larfi non Co come con quello po- 
uero Gentilhuomo, che veden­
doli dilprezzato da vno ibirro, gli 
diede non Co che guaneiare, per 
Id. qual cola pollo in prigione, le 
gli fece vn procedo , come difi. 
piezzatore della giuftitia, e per- 
cuflore de' Miniftri publici, c per 
ciò condannato alla tetta, onde 
pel laiuarla, non folo funicelfa- 
n.° di dar la borfa a Donna Olim­
pia, ma di più vn podere al fitto.

Ccnofcendofihomaida tutti i 
Pielau Eclefiaftici, e Gouerna- 

N  x
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tori Politici lavadita di queda Si- 
crnora, rifoluta da tirar danari da 
tutte le parti, o con il buono, o 
con il m ale, per non cader nella 
ftefla disgrada, del fopra detto 
Gentil’ huomo Romano,fi sforza- 
uano a piu potere di contribuirle 
« o ffe  forarne, botto titolo di do- 
natiuo, eprefcnte, amando me- 
crRodi dar con il buono, che di 
vederfi obligati , e conftretti a 
donar con il m ale, anzi per fuggir 
l’occafione defler rubbati,eca-

'^Efla pero non inclinaua volen­
tieri a coriftringere le perfone a 
darli, fe non quaiido negavuno 
farlo col buono, che in tal calorano * ■
fi cambiaua in Vipera. Non eia
nè meno ingrata a far feruiggi 
quelli che gli li domandauano 
doppo l’offerta di qualche buono 
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Preferire , onde è  ch’ella folcila 
chiamare i premènti, la chiane della 
memoria locale.

Che pero quando vno compa- 
riua nella fua prefenza, per do- 
mandai alcuna grana,O fficio ,o  
dignità , s anco hauefíe portato 
vn falcio di lettere di racoman- 
datione , bifognaua tornar le mi­
gliaia di volte , fenza far nulla, 
follandoli eifa col dire, che hatiena 
cattiua memoria. M a quando quel­
lo che andana per domandar gra­
de , portaua leco vn buono pre­
ferite > era íicuro d eííere ipedito, 
fra poche hore, non che tra pochi 
giorni , non mancandoli in tal 
«lo  mai la memoria niceifaria.

Diceua dunque quella Donna,
\ quelli che le portauano 
. on' ’ ^  preferiti, ch’ella non era 
wcrelfata con alcuno , ma che 

N. ,
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bramaua feruire, e fhuorir tutti, 
la qual cofa non fi ppteua fare, 
che con hanere qualche cofa in- 
nanfi gli occhi , per conferuar 
frefca la memoria di ciafcuno, e 
non confondere i primi con gli 
vltim i, ed i maggiori con i mino­
ri , che però fi vederla obligata di 
pigliar ciò che le veniua offerto. 
Onde pareua in quella maniera, 
che bramaffe d’effer regalata, e 
ringratiata infierne.

Vn Prelato di Spoleti, che do- 
mandaua vn Officio in Roma, ri- 
corfe alle fue gratie, con vn pre- 
fente non mediocre, il quale ven- 
ne riceuuto con grand’ accogli' 
enza d’affetto, tenendoli però la 
fteffa canzone detta di fopra, e fi 
non. m’inganno ecco le proprie 
parole della Donna nel riceuerc 
& prefente} fecondo me le riferì

lo Hello

cl
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lo fteiTo Prelato. Monsignore, non 
e l ’intereffe che m i fa  gradire i l  vofiro  
Bono , ma i l  defiderio che ho d i fer- 
uirlaferuendo quejìo^folo perjìim olo  
alla mia memoria.

La medeiìmacolà fucceiTe con 
vn altro Dottore d’Oruieto, che 
domandaua ad eiTer luogo tenen- 
te Criminale di Ferrara, medi­
ante il fauore di quella Signora, 
allaquale portò vn buon prefente, 
dicendoli, V rego V .E . d i vo ler r i-  
cenere qtiejlo picciol tributo d'affetto^ 
dalle mie m an i, e d i ricordarci d 'v a  
fio  hum ili fim o  fchiauo. Non tardò 
ella a Hender la m ano, già affoc­
a ta  a tal m elliere, ne a r ifo n ­
derli , oh bene lo riceuiamo per la 

Jlefft ragione d i ricordarci meglio d i. 
voi.

Ma quello ch’era più curiofò, 
che doppo hauer* fatto qualche.

N  4
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Temido ad alcuno, quando anda- 
ua per ringra darla gli diceria per 
ordinario, s in  hora, noi ci jìam o ri­
cordata d i voi^adeffo e a vo i d i ricor- 
darfi d i noi, p er non ejfer da noi f o ­
rnaio ingrato.

Non partiua di Roma alcun 
Vefcouo , per andar nella relì- 
denza del Tuo VeTcouado , fenza 
prender comiato da cotefta Da­
ma , ne quella nè lafciaua partire, 
fenza domandarli , di ciò che fi 
lauoraua di curiofo, nellafua Diocefe, 
volendo con quello dimoiarlo 
a mandarle alcuna cofa , fubito 
che farà giunto nel Tuo Vefcoua- 
d o , che bifognaua fare , altra­
mente e lfa , o che gli fcriueua 
o che li faceua fcriucre, per pre­
garlo di farli fare di quelle rob- 
b e , che giudicaua a propofito, 
e proprie al luo bifogno. Nè
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bifognaua replicare di nò , o mo- 
ftrare di non tenerne conto, per­
che haurebbe ella ritrouato mo­
do di farlo venire in.Roma a Tuo 
diipetto, c {pendere la metà più 
di quel che gli domandaua, fen- 
za il pericolo di perdere il V c i-  
Gouado ifteíTo.

,, PorCar qui vn migliaio 
defempi , dell5 auidità di quella 
Donna, neh domandare prefen- 
d , ma ciò iàrebbe vn far d’vna 
picciola hiftoria, lunghiiTimi T o - 
mi, baftanti od erìgere vn altra 
bibbio teca al Vaticano. Non vo­
glio però laiciar di fodisfare il 
Vettore , col rapprefentargline 
tre forfè, de5 più curiofi, e che 
polio dire con maggior Acutezza,

S e ' 31161 Parkt°  COn le peifone

11 Prilno è d vn Camariere dvn 
N  yAyuntamiento de Madrid
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Chierico di Cam era, che porto a 
Donna Olimpia vn preferite dalla 
parte del Tuo padrone (credo di 
certe galanterie d’auolio lauora- 
to ) dentro vn Bacile di terra 
bianca, che alcuni chiamano Fa-

La  Donna prefe là curiofità del 
prefente, e portole l'opra il luo ta- 
uolino, fi lafciò cadere dalle ma­
ni il Bacile , quale rottoli in vari 
pezzi, difíe al Carnai iere t je jo jt  
flato dargento non f i  farebbe rottoti
m e  f i  a m aniera. I le  anurie re che 
intenderla il concetto, rifpofe (li­
bito, raccogliendo i pezzi da ter­
ra , fe fofii fiato  d  argento , farebbe 
fia to  d i V. E. non già del mio par
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che fe gli mandaua, ma Voleua 
anco guardale quello, dentro al 
quale fé le mandaua. Onde nel 
principio haueua fatto vna rac­
colta di vali d o ro , e d’argento, 
che feruiuano per adornare la lua 
fuperbillima Credenza, folo di 
quei Piatti , e Bacili dentro a’ 
quali l’erano flati mandati pro­
fetiti , coftumando ella di guardan 
tutto. M a quando poi i Romani 
cominciarono ad accorgerli di 
quello male comune , procura-? 
reno di rimediare per non per­
dere il prefente, e il Catino, in-- 
uiando ogni cofa dentro Bacili di 
T erra , o Caneflri di legno che 
veniuano rimandati da quella Si­
gnora , fornendoli in tal cafo della 
foggia del Paele, e del coflume 
dell’ Vniuerlo.

Anzi due Canonici di San G io­
i r  6
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Laterano haueuano vn giorno 
fcommeííb infierne, che Donna 
Olimpia sera (cordata di quell’ 
vfo antico, di guadar il prefente, 
edil Bacile,che però douendo l’v- 
no inuiarle vn preferite, fi predò 
dall’ altro vn Bacile belliifimo 
d’argento, a conditione che fe la 
Donna lo guardara che fia perfo 
per lui , già ch’egli era quello, 
che opiniaua il contrario , cioè 
che non l’haurebbe guardato. Ma 
certo il pouero Canonico redo 
delufo, con la perdita del Bacile, 
perche la buona D am a, guardò 
ogni co fa , mandando a dire al 
Signor Canonico che haueua iri- 
uiato il p reèn te , chelo ringratutía 
non poco ,  de Ila j tu  ciuilta ,  mojlran- 
dofi egli molto piti cortefe degli altri. 
M a però quello che perde il Bacile 
nè pianfc, e piange fino al giorno

d’hoggi,

l’hc
inn

I
ma 
me­
ro 
me 
con 
due 
rò c

i
re : 
ciò 
per 
fo l­
ta c 
b o ­
t o ,
fo ­
nie
paeI o
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l’hoggijfe pur non è morto quello
inno.

Il fecondo efempio , mi par 
nolto più curiolo , e degno di 
nemoria, che però ne defcriue- 
:ò le particolarità più efatta- 
ncntc , e della fteifa maniera 
conforme me le riferì non fono­
lite anni, quello lignote, che di­
to qui apprelfo.

Vera in Napoli vn Monfigno- 
'e Scili che prctendeua vn offi- 
:io de5 più conliderabili in Roma, 
ter la qual cofa n’haueua fatto 
Portar le fue inllanzé alla Cogna­
ta del Papa , dalla quale lapeua 
feniilìmo che dipendeua il tut- 
:o> ed alla quale voleua egli e f-  
'er folo obligato, che però infie­
re con l’inilanze faceua accom­
pagnare qualche picciol preben­
de ? ma promelfe molto maggiori-
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Quella Signora che non cer- 
caua altro che foccafione di ti­
rare prouecci, da tutte le parti, 
non diiperaua mai alcuno, ma 
prometteua , quanto fe le veni- 
ua domandato, tanto più quan­
do precedeuano i prefenti Tra 
gli altri fi diede a fauorire gl 
interdir di quello Monfignott 
con ogni forte d’ardore, e ciò 
per elfergli fiato detto ch’ egli 
era molto ricco di contanti, eh’ 
era appunto quello che doman- 
daua e fia. Ma perche quello Si­
gnore faceua trattare per.via d’al­
t r i ,  trattenendoli efio in Napoli 
non volendo andare in Rontô 
fenza efier ficuro, Donna Oli®' 
pia gli fcrifie vna lettera fingen­
do d’inuitarlo di portarli in Ro­
ma , doue era ficuro di ri troua® 
ogni iòdisfattione , però il veto
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fine fu , per obligarlo alia com­
pra d’vn certo Diamante ch’eífá 
defideraua d’hauere, fecondo fi 
può vedere dalla propria let­
tera.

tañ­
í a

¡0;í
a

M O N S I G N O R E .

C Onofco grande il fuo merito,  

per la JìeJfa ragione, che fe 
nefià m Napoli., mentre io mi 
'veggo obligata di fr u ir  piu 'vo­
lentieri la fuaperfonalontana,cbe 
tanti altri Jogetti 'vicini. Hora
peri) che U cofe caminano molto 
fauoreuoli per li fuoi interejji, fe  
ne 'venga in Roma,perche trotterà 
ogni forte di fodìsfattione. Ed ac­
cio che io ref i fempre obligata , a 
feruirlom cofe maggiori, la prego 
di volermi cercare tra cotefiOref--
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c i , il piu belio Diamante che loro 
? portarmilo [eco sper­
mefo  di sfatto delpre\’• 

S(o. So quanto ella f a  cortefe nel 
fauorire, che però reflo.

M O N  S I G  N O R E .

Affettionatiilìm’ a’ ílioi íeruiggi, 
Olimpia Maldachini Panfilio.

Non mancò il buon Moníi- 
gnore, così {limolato dalle cor­
tei! cfibitioni della lettera , di 
{bruir fubito quella Signora, onde 
fi portò volando in tutte le Bot­
teghe degli O refici, per cercare 
vn Diamante de’ più grofiì. Ma 
non ne trouò che vno che folli 
di fuo güilo {limato due mila, e 
più doppie , quale comprò , c 
pagò di contanti , «amandoli

f l  tro n in o , t 

che fa r d  da
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cîoppo vcrfo R o m a, fi per prc- 
fentado alla protettrice de’ Tuoi 
interèflì, come anco per metterli 
in polcffo dell5 officio che gli ve­
nilla offerto.

Giunto in Roma , le n’andò 
immediatamente per riuerire 
( ho errato ) per portare il Dia­
mante a Donna Olimpia , che 
lafpettaua con non pocodelide- 
rio. L ’accoglio che li fece quella 
Signora non fu ordinario, parti­
colarmente quando vide il Dia­
mante che riulcì di non poca fua 
fodisfattione, mirandolo, e rimi- 

! randolo p iù , e più vo lte , lodan- 
! do la diligenza del compratore.

Doppo le lodi lì venne al prez­
zo , curióla la Donna di lapere 
quanto l’èra coilato. M a Monlì- 
gnore non volle dir mai altro fe 
non eh era. pagato, e che non hifogna
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ua domandare i l  prezzo ctvn a cofa j 
pagata. Si piegò eiTa volentieri all’ A 
opinione di quefto Prete dicen- j 
doli, Già ette pagato bifogna dunque 
Monsignore render la mia lettera. <

Quando Monsignore intefe 
quelle parole , rellò fuor di fe ■ , 
ftelfo , perdi’ egli s’era pollo in | 
mente di conferuar la lettera, . j 
mediante la quale, credeua dop- ■ ] 
po la morte di Donna Olimpia, di , 
domandare in virtù di quella il , 
danaro del fuo Diam ante, onde j 
domandato di voler rellituire dee- , 
ta lettera,rilpofe che non fapeua co­
m efifojfefm arrita dalla fu a borfa.Hà 
affermaua ciò con giuramenti 
grandi, oltre che daua ad inten­
dere che quella non folfe d’alcun 
bifogno.

Tale propofitione non piacque 
alla Dama , che però rifpofe a

Monfi-
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Moniìgnore , che bifognaua farli 
vna riceiiuca, già che voleua darli 
per cortelìa il Diamante , e la iua 
lettera perfa nella quale s’obli- 
gaua pagarlo; La qual cofa non 
potendo ricufare, vbbidì a’ cenni 
della D onna, per non rompere i 
buoni principi de’ iùoi intereifi, 
reliando in quella maniera de- 
lufo, nello íleíTo tempo che cre­
dala deludere. Ben è vero che fu 
rimunerato a proportione del 
preiènte, hauendo riceuuto tutto 
quello delìderaua, ma con la mol- 
tiplicatione de’ prefenti, ed in 
buoni contanti.

In quanto al terzo non è men 
degno degli a ltr i, e mi p^r che 
racchiude in fe milleri maggiori, 
che fon quelli appunto.

Defideraua Donna Olimpia, 
hauer non fo quanti libre di Pizr'
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zetti oliano Merli d’oro , è d’ar­
gento , per fornire i bifogni del­
la fu a C.afa. Fecefapere dunque 
quella fùa intentione ad vn Ab­
bate Genoeie , che defideraua 
ancor lui d’incontrar le fodisfa- 
rioni di detta Signora , che però 
non fi tollo gli peruenne nell’ o- 
recchieil penfierodi quella, che 
fcrilTe fubito in Genoa , al iùo 
fratello, il quale gli ne inuiò per 
più di cento Doppie, lauoratiin 
varie forti, ma delli più larghi.

Subito che l’Abbate i’hebbe ri- 
ceuuti, fe n’andò egli medefimo 
per farne il prefente, ficuro di re­
galare vna D am a, che non era 
mai ingrata di ricufare prefenti. 
Quella Signora che in fa tt i , ri- 
ceueua ogni colà con faccia alle­
gra , e gioconda , riceuè tanto 
più con fomma lòdisfattione il

dono
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dono da eiTa deiìderato già lun­
go tempo prima, e procuratone 
con artificio l’intento.

Non fi tolto cominciò l’Abba­
te a fare fpiegare (defiderando 
eflacosì) dal luo Cam ariere, o 
pure dalla Cam ariera, della Si­
gnora Donna Olimpia tutti i 
Merlucci sii il tauolino, che ma- 
migliandoli quella della varietà 
de’ lauori , pareua non potefie 
fodisfarfi di riguardarli , defide- 
rando forfè d’hauer cento mani, e 
cento occhi, per fatiar la fua aui- 
dità.

Mentre fe ne {taua in tal’ efer- 
citio piegando, e fpiegando i Piz- 
zeti, domandò all’ Abbate s tru­
no fia ti lauorati in  Genoa. A  quella 
domanda rilpofe l’Abbate, chenoy 
ma che i Genoefi cofium auanofarli 
venire dalla Citta d i Geneura.
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Rellò nell’ intender quello la 
Donna, vn poco attonita, ma non 
mancò di foggiungere, ch'era, vn  
peccato che tali la tio ri, vfiijfero  dalli 
m ani d i film ile gente.

L ’Abbate che non era de’ più 
fcropololì del M ondo, lì diede 
ad argomentare ibpra quelle pa­
role , conchiudendo per fine, che 
la maggior parte degli ornamenti de­
g li abiti Eclefiiajlici, e fa g ri vent­
ilano lauorati dalle m ani degli He- 
retici.

Donna Olimpia ch’era meno 
fcropolofa dell’ Abbate , rife di 
quello , col portar certi efempi 
face ti, ma in follanza conchiufe 
che g li difipi aceita che i G e neurita 
fojfero rubelli della ch iefa  Romani) 
f i lo  per faper così ben lauorar di 
Risedetti.

Dicono alcuni che il Pontefice
accor-
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accortoli dell’ auidità grande del­
la Cognata, d’accumular Robbe 
galantefche, e contanti, quali ri­
dendo le dille vn giorno, Cogna­
it che volete fare di tante Robbe,e 
danari ? alle quali parole rilpolè, 
non fono m ie i ,  fon  del voflro f i n ­
gile.

Vn altra volta volendo quella 
leuar non lo che dañan dalla fa­
brica di San Pietro, per applicarli 
all’ vfo della fuá C a fa , e negan­
doli il Pontefice di volerlo fare, 
come cofa contraria alla iùa con­
fidenza , ella le rilpofe quali pian­
gendo , Cognato quando voi farete 
mortola Chiefa non lafciera per que- 
fii di riceuer del bene ,  ma io fon f i -  
cura che non harnero altro bene ,  che 
quello che voi mi fate viuendo.

Quelle lagrimuccie da vec­
chia , e parolette arcimelace, inte-
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nerirono il cuore del Papa, per 
altro duro, e íeuero, a ral fegno 
che le rifpofe, non piangete che vi 
lafciaremo far tutto quel che v oletea ,  
anco fe  ci volejle leuare il Papato,  e la 
Chiefa, per contentami.

In forama parerla che il Papa 
tre mafie più di difguftar la Co­
gnata , che d’offender l’anima 
lùa, anzi fi può dir con buona rag1- 
gione che offenderla l’anima Tua, 
per non difguftar la Cognata, lan­
ciandoli la briglia fciolta, e fer- 
üendoféne effa con tanta audacia, 
che non fi riueriua dal Popolo con 
tanto rifletto il Papa, con quanto 
timore s’honoraua dalla Corte la 
Cognata. Ne mi par fuor di prò- 
pofito d’aggiungere qui vn certo 
particolare curiofo, tanto più per 
effere flato fcritto altre volte da 
differenti penne.

vn Ca-
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Vn Camaricre di lira Santità, 

ne] farli vna marina il Letto, tro­
ué tra le coperte, vn Pendente 
doro , con vna Perla di grandif- 
fimo prezzo. Stupi egli alla villa 
di quella gemma,iïcuro che il Pa­
drone, non era coftumato di por­
tar ieco limili gioie,ma pure ima- 
ginandoli come io credo quello 
eh era, prele la perla, e l’attaccò 
a’ piedi d'vn Crocifííío che ftaua 
lu vn Tauolino vicino il Letto.

Nell’ hora del delìnare Donna 
Olimpia s’auuide che le mancaua 
la perla,e come quella ch’era vgu- 
almente intereifata , e fuperba, 
non ricordandoli del luogo doue 
1 era caduta, infuriata della caula 
di quella perdita come vna Vi­
pera , diede nelle (manie, e co­
mandò la prigionia della maggior 
parte della lua Famiglia, e dial-

O
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cuno di quella del Papa.

la  tanto il Camariere che  ̂ha- 
ueua ritrouata la perla, vdito i ro- 
m ori, corfe dal Pontefice , per 
dargli parte del fucceffo , accio 
rimediaffe le còte , prima che s 1- 
noldraffero a danni della riputa- 
tioned’ambidueiCognati. I l i  a- 
pa che conofceua qual’ eral hu­
more della Cognata , le portoni 
perfona. la perla. M a quella non 
contenta di ciò , hauendo inteio 
che la perla era fiata ritrouata nel 
letto del Papa, sinfuriò di nuouo, 
non già per colera, ma per poli­
tica , dubitando che fi veniflc: a
fapere, dalla C ittà , e per confi- 
quenza confirmare per vera quel­
la v o ce , che correua per tutto, 
cioè , ch’ella dormiua col 1 ¿Pa 
onde per rimediare aquello nu­
le , nè commeife vn altro mag- 

’ giore,

V i t a  D i

fet
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giorc, fìngendo d’hauerla perii 
dentro il fuo fctigno, che però 
rece cercare il Cam ariere, che 
naueua meíTo la perla ne’piedidel 
CrocifiíTo, ed áccufandoio di fur­
to lo lafciò per piu di quattro me­
li nel fondo della Torre di nona,
di doue fe ne liberò Torto colore 
1 gratia, ma non lenza pagare 

gu Sbirri, i Curiali, e tutte le {pe­
le fatte nella prigionia di tanti

n i  -

Quefta e fiata la voce del co­
mune di tutta la C o rte , ma però 
alcuni hanno difefo Donna Olim­
pia in altra maniera, col credere 
che non foiTt vero , che il Cama- 
ucre trpuafle la perla nel Letto, 
ma che in fatti rhaueffe rubbata, 
per lo che vedendo doppo in co­
lera la Padrona, dubitando d’eT 
1ère fcopcrto, l’attaccò nè piedi 

O a,
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del CrocifilTo per non edere ac- 
cufato di furto. E quello mi pa­
re che habbi più del verilìmilc, 
non potendomi imaginare ne che 
la Cognata dormiffe col Cognato 
già vecchio , ed infermo, nè che 
portail! quando ciò folli Hato vna 
tal perla, nel Letto.

Corfe vii altra voce per Roma 
in quello mentre , che giraua 
quella della perla caduta nel Let­
to , e fu che alcuni Religiolì, che 
non poteuano follenere il celi­
bato , óffrilfero a Donna Olim­
pia , già conofciuta da loro inte- 
refatiilima del danaro, cento mi­
la feudi, acciò che loro procurai- 
fe la difpenfa di poterli maritare, 
La qual cola era più che felli»; 
ma , in riguardo del comune de 
Rclmiofi. Ben è vero che quel» 
Signora ( e di qui hebbe origine 

°  detta
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detta voce }  procurò , mediante 
buoni prefcnti, la difpenfa di po­
ter laftiarc l'abito doppo fatto il 
voto , e maritarli a molti Frati, 
anzi ad alcune Monache iilelTe, 
ed io ne conofco vna in Lombar­
dia , per non ilringermi più da' vi­
cino, ch’era Hata AbadelTa in vn 
Comiente» , e . ch’era ali’ hora 
quando falto in tefta ad vn fiio  
parente di fpofarla, il quale fc' 
n’andò per quello in R o m a, c 
fatto vn prefente di buone doppie 
di Spagna a Donna Olimpia, n ot­
tenne da quella vn Biglietto driz­
zato a Monlignor Fagnani, quale 
gli diede i ricapiti niceffari, e gli 
moftrò la lirada da tenere. Così 
riceuuta la difpenfa le nc ritor­
nò al fuo Paefe, doue lì fposò con 
gran lolennità , fódisfacendo gli 
Himoli del fuo fenfo , dormendo

O 3
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con vna C ogina, con vna Mo­
nica, con vn’ Abbadeffa , e con 
vna vecchia , doppo vna fpefa fi 
grande.

Ad vn Padre dell5 Ordine di 
San Dom enico, nomato Spinetti, 
mio grandiffimo am ico, l’era ve­
nuto ancor lui in tefta il penderò 
di lafciar l ’ab ito , e m aritariì, già 
che non era ancora in fagris. Ma 
quando intefe che bifognaua,pro­
curar ciò mediante il fauore di 
Donna Olimpia , che l’haurebbc 
ottenuto volentieri, con l’offerta 
di inaile feudi, cambiò di pendere 
dicendo,^» cento feudi me r i ¿indu­
ro in  Genetta,done m i mariterò a mio 

pitie ere,e gu ¿ird.iro i noue cento pervi- 
uere commodeimente , epernodrirei 

fig liu o li.
Tutte quelle difpenff 

ra te , e parte ottenute __
Signora,
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Signora , erano caufa che il Po­
polo -mormoraíTe contro effa-, co­
me quella che riceueua i prefenti 
per far rompere i voti della Reli­
gione. M a però il motiuo vero 
del fuflurro , che correua per la 
Città cioè che i Religioni l’haue- 
uano offerto cento mila feudi,per 
ottener la difpenfa da maritatila 
haueua hauuto origine d’vna cer­
ta conferenza quali burlefca te­
nuta in fua camera ,.e  dirò il 
tutto.

Haueua Donna Olimpia in 
Corte vn A b bate , che da tutti 
veniua {limato come l’Idolo del 
fuo cuore , ed il fauorito della 
fua perfona. Hora ritronandoii 
quello vn giorno , infierne con 
due Rcligiofi T eo logi, amhidue 
dell’ Ordine del Carm ine,-nella 
camera di detta S ig n o ra fid ato  

O 4

Ayuntamiento de Madrid



j z o  V i t a  D i

alla liberta che gli daua la confi­
denza che haueua con quella 
D onna, ̂ forle per diuertirla dille 
a Teologi, Padre non farebbe bene 
f t a  Eccellenza ,  dì procurarci la d if  
penfi, per farci tutti maritarci

•Soggiunte ella {libito, ridendo, 
Pure che quefiPadn me lo con figlino,  
lo faro di buon cuore per loro ,  ma non 
già per voi.

Vno de’ Religiofi ch’era il
maggiore, rilpofc che lo Moglie vo­
lata haue riatto Í  l ì  uomo. ,  e pero lì 
Religiofi non poieitano dijlrarfi dal 
feruitio di D io,  col darfi in preda alle 
Donne ,  oltre che fe  riufeiuano i Sa­
cerdoti auari per propria natura-) peg­
gio farebbero f a t i ,  quando hauejfero 
moglie ,  la quale per ordinario non fa 

fa r  altro che difendere la facolta dell 
lìuomo.

Fatto il primo vn poco di pau-
ià, co-
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cominciò a decorrere il fe­

co n d o , fo p p  Jo ílcfío iogctco, 
dicendo, che Adamo per hauer vo­
luto vbbidire alla Conforte trafi 
gre di il  precetto diuino , che Saio- 
mone per compiacere alle Donne ha- 
ueua dato incenfo a molti ìdoli, 
e che pero Jìimaua bene che f i  k f  
aajfero le Donne in Cafa, e d i Re- 
ligio f i  ne Chioftri.

Quelli dilcorlì diedero vn po­
co di  ̂mostarda al nafo di Don­
na Olimpia , come quella che 
% eua beniffimo quanto grande 
folle il mormorio del Popolo, 
contro la fua perfona, perlaut- 
tonta che s’vfurpaua fopra - il 
fognato , onde troncò il filo 
j  raggionamenti. , licenciando i

vicire’ r0CtO preCefto c^e voleua

Quella Donna fu quella , che 
G  ,Ayuntamiento de Madrid
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indulfe il Papa a non ingerirli in 
qual fi fia maniera per trattar la 
pace tra Prencipi Chriftiàni, cioè 
tra il Rè di Francia, e di Spagna 
dalla cui pace dipende il ripofo 
di quali tutti gli altri.

Sogliono i Pontefici lubito co­
ronati , fpcdir Nùntij eftraordina- 
ri alle Corone, e con ogni ardore 
domandar la pace vniùerfale, 
non tralafciando per tale effetto 
alcuna opera , fpefa , o fatiga. 
Innocentio contrariò a tutti gli 
altri, godeua di vederli in rottura, 
lenza penfare ad alcuna Politica, 
non che all’ obligo come Padre 
vniùerfale.

L ’aggiungere qui vn cafo cu-- 
. riòfo, intorno a quello particolare 
non farà -fuor di propofito. Due 
Facchini fi batteuano vn giòrnoà 
colpi di pugni ', per alcdna diffe- 

V> ronza;
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ronza che haucuano hauuto in-r 
fieme , a  ciò fotto le fineílre Pon- • 
tificic j in vna delle quali v’cra 
prefente lo ileiTo Pontefice. Vol­
lero alcuni fepararli col mefchi- 
arfi nel m ezo, ma il Papa ordinò 
che non fi mefcolaife alcuno a 
fpartirli , ma. che gli làfeiaflero 
fare. Quelli come è il Polito di 
tal razza di gente, dopo d’hauerfi 
hattuto per lo {patio di meza , e 
più hora , da per loro medefimi 
s’accordarono , facendo la pace,- 
fcnza che alcuno fi metteffc per 
mezano. A ll’ hora il Papa riuqlto - 
al CardinaliPanzirolo che viueua 
in tal tempo, e ch’èra feco in quel 
luogo gli diife , così fa r anno, g li 
Spagnoli,e Francefc, dopo che faranno 

Jìracchi d i batterfi da per loro ¿accor­
deranno fcn za  che alcuno impieghi la 
J f c  opera, profería che riufcì.pin 
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fecondo s’è. villo nel 
ace feguito tra le due

gomenta la poco in­
ibì Pontefice c’hebbe

fempre verfo la pace. M a molti 
Tefcuiano perche ne incolpano 
Donna Olimpia, laquale per non 
imponente Tetano delia Chiefa 
con la fpefa di mandar Nundj 
cftraordinari) di qua, c di là , con- 
figliò il Pontefice di non inge- 
rirfi, ma lafciarli far tra di loro, 
fecura di metter nel fuo fcrigno 
tutti quei danari che s’haureb- 
bono potuto impiegar in vn tal 
trattato , la qual cofa le riufcì 
fecondò il ilio intento.

I Nipoti del Pontefice veden- 
do fluidità di quella Donna per 
non difguftarla fperando ogni 
vno groifa fomma d’heredità, la 
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iafciauano accumulare a fuo 
piacere, fenza darle alcuno in­
toppo , anzi le fomminiftrauano 
aiuto in tutto ciò eh ella coman­
daría, e difponeua.

Fu cofa marauigliofa di vede­
re , che vna Donna di feffant’ an­
ni in circa fi aft'aticaffe tanto di 
notte , e di giorno , trattando, 
con quello , e con quello an­
dando in sii ,/e in g iù , lenza mai 
{fiaccarli, o mollrar alcun legno 
di fatica,rilpondendo a tutti quel­
li che feco andauano per tratta­
re con.differenti term ini, ma chi 
non portaua danari certo non era 
il ben venuto , nè il ben villo da; 
quella Signora.

A quello propofito mi ricor­
do d’vna certa Pafquinata me­
diante la quale più di quattro ne 
fitono polli in prigione, e fi pu-

Ayuntamiento de Madrid



y i6  V i t a  D i
blicò vn ordine molto più rigorofo 
di quello ch’era fiato già publica­
to nel principio del Ponteficato 
d’Innocentio,

Queda fù vn imagine dipinta 
(opra tela , di lunghezza di due 
palmi, ed altre.tanto larga , nella 
quale fi vedeua vn Camarierc (in­
tendo dipinto) che con vna ma­
no, battcua vn certo Prete , che 
voleua entrar dentro la Cafa di 
Donna Olimpia , con vna borfa, 
vuota* e con l’altra ne introduce- 
ua vn’ altro,- che n’haueua vna pie­
na , e così grande che difficil­
mente la potcua portare.

D i fiotto il Prete che haueua 
in mano la boria vuota vera 
ficritto , Ite maledici in ignem eteï' 
num  , e di fiotto quello che.liw- 
ueua piena, Venite henedicüPt- 
ìris m e t , .  e  nel piedi del Carnarie*

re, Be-
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re , Bene veneritis, f i  portentis, 
Ma di più curioiò v’era dipinta* 
dalla fineftra del Palazzo che 
formaua il teatro la Signora 
Donna Olimpia , che- iporgeua 
folo là tclla fuori, in atto quali 
minaccieuole , con ih motto di 
fotte che d i ceua, lo non riceno in- 
grati, perche dunque mole fi armi.

La tela ihdetta fu attacata 
vna notte nella porta del Palaz­
zo di quella Signora, anzi fu in­
chiodata con quattro chiodi, ina ' 
villa là mattina nell’aprir delle 
porte, e riferito dal Portinaio il 
tutto al Maggiàrdomo di Cala, 
fù leuata , e portata alla padro- 
na, che ordinò li facelfero tutte 
le diligenze polCbili, ponendoli, 
per ciò in Prigione^ molti inno­
centi, fenza trouareilReo.

Li Romani con tutto ciò , n on .
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lafciauanó d’inuentar Pafquina- 
tc, a Pafquinate , onde ii finie vn 
giorno ( pure in pittura ) che 
Paiquinio domandarla a Marfo- 
rio, dotterà, la Porta di Donna Olim\ 
f ia  , e queflo gli rifpondeua, Paf- 
quinio caro ,  e fógno, che tu non forti 
niente  ,  ferche la Porta-di Donni 
Oltmfia ha i>n certo fegreto ,  che da 
fo rt a la ved e ,  e chi non fort a non U 
fido trottare.

N el principio del Pontéficato 
del Cognato , pareua che voleíc 
poco curare , degli affari pu­
blici della Chriflianità , conten- 
tandofi ib lo , di metter le mani; 
non già nelle cofe di flato , che 
non poteuano portarli altro che 
difturbi, ma nelle cofe economi­
che dalle quali fapeua beniflìmo 
maneggiarle in m odo, che ne ti- 
raife il profitto del danaro, che
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era 1 vnico /coppo de’ luoi ma­
neggi.

Ma cambiato doppo qualche 
tempo di penfiere, ed accoltu- 
mata/ì alla foggia del procedere 
del V aticano, /limo bene d’intro- 
dur/ìa trattar con Ambalciatori, 
e Miniftri di Prencipi, per render 
tanto piu comune , e confidera- 
bile al publico il /uo nome.

Pei quello fata bene dunque 
di toccare alcuna particolarità 
del gouerno di quella Signora, 
intorno a quello che riguarda, i 
Prencipi della Chriilianità, già 
che godeua d’imbarazzar tutti, e 
di me/colar/ì con ogni vno, anco 
negli affari più importanti di 
Srato, non perche v’inclinaffe la 
ina natura, quali aliena, ma Io- 
io per la iperanza di tirar con 
tale maneggi profitto da tutte le 
Parti.
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Non fu mai poffibile nel tem­

po d’Innocelitio, di mifurar qua­
li foífero i penfieri nè di Donna 
Olimpia , nè d’Innocentio , in 
quanto al particolare de’ Prenci- 
p i, perche quello che parcuail 
meno lontano, era il meno vici­
no , godendo loro di far de primi 
vitinai, e degli virimi primi , ec­
cettuando hora quello qui per ca­
priccio, ed hora cfcludendo quel­
lo per pura palfione.

Certo è che tutti li Prcncipi 
in tal Ponteficato, hanno hauuto 
l’occaiione di lodarli , e di la­
mentarli inlieme , non già pu 
mancanza di politica nel Ponte­
fice , perche fi poteua annume­
rare tra li buoni politici, e rale fa­
rebbe flato , fe haueife gonernato 
con gli occhi propri, e non con 
quelli della Cognata, oltre eli c-
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gli non haueua alcuna coniìde- 
ratione , o inclinatione più veriò 
l’vno, cheverfo l’a ltro , inclinan­
da molto più allvguahVa, che al­
la particolarità , hauendo giu­
rato iubito fatto Papa, d ’ejferne* 
mico della, partialitacoP rene ip f e di 
non interejfarjì,  che folo in quelle^, 
cofe ,  che lo ricercajje i l  benefìcio 
comune ,  a la maejla della Sedera 
Santa.

Con tutto ciò Donna Olimpia, 
impofciTatafì totalmente del cuo­
re del Cognato, o per dubbio di 
non lafciàr- nemici potenti alla 
iùa Cafa , o per paura di {pender 
troppo danari la C h icfa , in tali 
rancontri , e per coniequenza 
che ne foiTiro pochi rettati, alla 
iùa auidità, lo riduiTe non iolo a 
^oftrarfi neutrale con tutti, ma 
dipiùlo conftrinfe con le fùc pci>
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iùafiue , cicalecci , e parole a 
ftirnar’ indifferentifiimi gli affari 
più graui, e più importanti de’ 
Prencipi , in tutto ciò che ri­
guardarla fhoSnore ifteifo della 
Corte.

Ed in fatti doue gli altri Pon­
tefici , particolarmente Paolo 
quinto , ed Vrbano ottano iùoi 
Anticefiori j ftimauano a (omino 
honore della fede Apoftolica, ed 
a loro maggior grandezza, d’ha- 
uer tra le mani gli affari più im­
portanti della Chriflianità. Do­
ue gli altri fi sforzauano ad in* 
trodurfi anco in quei maneggi 
dalli quali ne veniuano cfcluiì, 
e ciò per la fola gloria di poter 
hauer le mani per tutto , Inno- 
centio tutto al contrario degli 
a ltri, rincrefccndofi di fe fteffo, 
ed impigrendoli negli otij che-
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rano propri delle Donne , non 
trouaua giornata più tediofa, di 
quella, nella quale fi trattaua di 
dare vddienza ad alcuno Am - 
bafeiatore.

Ma perche indurre a quello 
fiato di pigritia vn Pontefice, per 
altro {limato buono ? Perche 
non configliarlo più prelto ad 
abbracciar l’impoffibile, per ac- 
quiftar maggior auttorità al Pon- 
teficato , più gran credito alla 
Corte, e nome maggiore a fé llef- 
fo ? Perche non inoltrarli hele ra­
pio d Vrbano ottauo , il quale 
haurebbe voluto ingerirli anco, 
negli affari de5 Prencipi Prote- 
ftanti, per far maggiormente 
correr la Fama del lùo nome 
nell’ vniuerlo , e dilatare le glo­
rie della Corte Romana in vari
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Vn Prencipeche vuole acqui­

ttai: nome di grande , vn Monarca 
che defidera far parlar di lui fuo­
ri i fuoi confini, Infogna che trat­
ti con tutti i Prencipi, che facci 
venir’ apprcíTo di fe , Ambafcia- 
torida tutte le parti, e che s’in-̂  
gerifca negli affari doJf Vni- 
uerfo.

Politica veramente degna di 
quei Pontefici, che tanto fi piag­
giano del titolo di Padri Vni- 
uerfali , anzi politica inuentata 
da coloro, che defiderauano da 
particolari, farfi vniuerfali, ren­
dendoli per così dire fola-Inno- 
centio vnico tra tutti gli altri Pa­
pi , mentre s’ingeriua tanto poco 
negli intereifi de’ Prencipi , che 
veniua {limato quafi dal comune 
della Chriftianità, per non dir de 
Prencipi iileffi, più tollo Signore

priua-
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prillato, che Prencipe vniuerfale 
come già era.

Si può dire con buona raggio- 
ne che Donna Olimpia gli fece 
perdere le più belle occaiìoni 
d’immortalarfi, che faranno for­
fè per arriuar mai agli altri Papi.

Vn Papa che vuole ingerirá a 
maneggiare gli affari publici} e 
particolari de’ Prencipi, e della 
Chriftianità , acquitta fenza al­
cun dubbio gran nom e, ed aut- 
torità, ma ben’è vero che que- 
fto non fi può fare , lènza vna 
grandiffima ipefa, tanto nel rice- 
uere, che nel mandare N untij, e 
Corrieri, che però non bifogna 
marauigliariì , s’Innocentio di- 
uenuto contrario a tutti gli altri 
poco curafTe di tal’ honore , le 
haueua feco la Cognata, che fa­
ceta molto più ftima d’hauer
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cento feudi in borfa, che vn Se­
colo d’honore in Cafa. Non bi- 
fognarebbe che tutti i fucceifon 
haueifero appreifo di loro limili 
Configlieli, eccetto fe volelfero 
precipitare la maeftà pontificia, 
e mettere a rifehio il Ponteficato
iftefio.

Innocentio amaua Plmpera- 
dore , al quale dclìderaua ogni 
forte di profperità , perche co- 
■ nofceua beniilimo che dalla fui 
pietà, e zelo Chriftiano, dipen- 
deua in gran parte il foftegno 
della Religione Romana , nella 
Germania , la mancanza della 
quale priuarebbe afiieme la Cor­
te di R om a, d’vna gran giuridi- 
'tione, che polfiede in tante Pro- 
uincie Germaniche.

T ale  raggione obligaua il P*' 
pa non folo ad efortare l’impera-
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flore, a tener ièmpre pronto ii 
reno contro li Protettami, ma di 
piu a procurargli grotti foiTudi, 
non iolo dal teforo della Chiefa, 
ma anco dalla generotttà de* 
rrcncipi Cartolici.

Donna Olimpia con tutto ciò, 
trauolfe il Cognato da quefti 
buoni pentteri, e l’indutte ad vna 
neutralità pregiudicheuole alla 
Ciucia, configliandolo di non vo­
ler'impouerire (ed haueua rag- 
gione di far ciò perche voleua ar- 
ricchirfc fteflaj fe medefimo,per 
«•ituare altri , ond’è che veden­
doli il pouero Imperadore aban- 
donato da tutte le parti, e parti­
colarmente dal Papa , il quale 
non gh mandaua altro che forza 
<3 indulgenze , per non tettar to­
talmente diftrutto, fi vide necef- 
1Cato a farla pace, con «li Suez-
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zcfi, non fenza Tuo difcapito,e 
della Religione Romana in Ger­
mania.

Gli Spagnoli credeuano d Iu­
tiere dalla lor banda, la maggior 
narre dell’ affetto Pontificio,men-
r . . .  ________ l ’ì n n r t r p n -
p a i L f c W W x  ------------------------

tre il temperamento d Innocen­
ti 0 eraaddattato a fauorire finte-:io - ...........
-dii della Corona C atólica, per 
;fier egli fimile alli coftumi degli 
Spagnoli, cioè lento nelle riio- 
lutioni, graue nel parlare, circof- 
petto nel lafciarfi intendere, ini' 
furando ogni cofa con il preferir- 
to del tempo auuenire.

Che però fidati alla cognitione 
d’vnafimife natura, fi fcaldarono 
a più potere'li buoni Spagnoli per 
farlo riufeire Papa , ma fi troua- 
roño ingannati , perche Donna 
Olimpia che fignoreggiaua la na­
tura del Cognato, non inchnaua

troppo

la
ni
b<
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troppo a fauorire gli Spagnoli, 
ond e che riceueuano la neo-adua 
libera in ogni cofa, lamentando­
tene in diucrfe occaiìoni, il Con­
te d’Ognatte , il Cardinale Alber- 
nozzi, ed il Duca dell’ infantado, 
che fono ftari Ambafciatori in 
Roma nel tempo d'Innocentio, e 
che in farti riceuerono notabili 
diigufti, e mortificationi, dai pro­
cedere cattiuo di tuttala Corte, 
non che del Pontefice , =e Cog­

Alcuni pero fi fono dati a ere- 
nere,che il Papa conteruaifi qual­
che fegno di grande affetto, verfo 
. Corona Católica , quale opi­

nione prete la fua radice dalle tur­
bolenze del Regno di Napoli, ha- 
nendo il Pontefice permeifo fotto 
mano , che veniife tramandata 
a vertouaglia niceifaria a gli Spa- 

P 1
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gno li,  fatti dal furor Popolare  di 

M as’A n e llo  fa m e lic i, e neceflìta- 

ti fino del Pane , la qual cofa non 

la fece per a lcun affetto, o poli­
tica, m a folo per com piacere alla 

C ogna ta  , che venirla moleftata 

dall’ auidita o rd in a r ia , d i guada­

gnar quella fo m m a , che li M e r ­
canti Spagno li 1 haueuano pro- 
mefTo , per obligarla  aprocuraili 

fa licenza dell’ e lfra tionc, d i gra­
no, e vettouaglie. E d  è certo che 
D o n n a  O lim p ia  d i detta eftra- 

tione nè tirò più di 30000. feudi.
Senza  quello haurebbe lafcia- 

to perdere agli Spagno li il Regno 

di N a p o l i , e cadere in m ano de 
F r a n c e f i l i  quali s’haueifero fa- 

puto for m eglio  il g iu o c o , non ve 
d u b b io ,  clic U R e g n o  li farebbe 
reftato, e per confequenza il Du­

cato d i M ila n o  , in qual cafo lai-
ciò con-
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d o  confiderà re a chi fa p iù  di me, 

in quale flato fi fofle ritrouata l ’I ­
talia tutta.

M a  anco che fi trataflèrò co - 
fe, tanto appartenenti al bene pu­
blico della Chiefa , ed al ripofò 
comune dell’ Italia , il Papa ad 

ogni m o d o  non  claua orecchie a ‘ 

ciò benché alcun i C a rd in a li,  co­
me M a t th e i, e C e f is , andaiTcro 

perfonalmente a fiutargli l’orec­
chi , ed a (bendargli g li occhi,, 

conforme fecero m o k i a lt r i, per 

lo feto ze lo  della C h r if lia n ità , e 

per non laiciar’ im barazzata l’I ­

talia in v n ’ abiifo d i notabili per­
dite , e pericoli.

C on  tutto ciò  non fi mofle egli 
punto dalla fua deliberatione d i 
volere ilare a veder lenza dcch ià- 
tarfi, nè per l’vna parte, nè per 

1 altra. Effetto verarriente non  
P  3
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già di lodeuole indifferenza, ma 

dì premette p au ra , m entendo tut­
ti quelli che haueuano buon  con­
cetto di lu i , e che lo  ftimauano 
per vno  de’ m aggio ri politic i dell’ 

Vniuerfo.
N o n  proueniua tutto c iò  a dire 

il ve ro  da m ancanza d i politica, 

m a  da vna  certa debolezza di na­
tura > che haueua delfeminile,pet' 

effer eglr con iìg liato  da lla  C o g ­

nata , la quale gli dalia ad inten­

dere, che il m cfchiariì in  tal’ im­
broglio, ciò era vn  im pégnarfi ad 

vna  lunga guerra , con difpendio 

eftraordinario d e i danaro Ecle- 

fiaftico.
B ifogna dunque dire che Inno- 

cencio fi lafciò frappare dalle ma­

n i la. più. bella occafione d’im- 
m c r talarii ,, che forfè fia mai per 
arriuare ad altri P on te fic i, c ciò

per.
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per non mettere a rifehio la pri­
llata fortuna della Cognata.

L i  Francefi fi lamentarían© 

d’hauer’ il Papa m al’ intentionato 
verfo di lo r o , e de’ lo ro  interdi!, 
ma s’ingannauano , perche tanto 
n e va le u a p e rl’v n o ,  che per l’al­
tro. Q u e llo  fofpctto ge rm ogliò  

nel petto de’Francefi , da quel 
fòlo calore , che ino ltrarono gli 

Sp agn o li, ne l promettere al P on ­
tificato Innocenti©  r  e s’augti- 

mentò quando v idero  leuarlì al 

loro A m b a fc ia to re , quella fran- 
ch igg ia, che tanti altri Pontefici 
haueuano concedo per lo  pallato 

a tutti gli A m bafc ia to ri de’P ren - 
c ip i, cioè di. ricouerare nella lo r 
Corte,non folo perfone fuggitiue, 

m a anco banditi dallo Hello P o n ­
tefice.

Pareua che gli Spagno li tro-

P  4
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ta lle ro  in R o m a  qualche auan- 
taggio  m a gg ió re , a caula che lo­
ro  poco curauano ili vincere con 

le braccia del P a p a , o  con quelle 
della C o g n a ta , doue che li Frati- 
cefi s’ erano rilb luti d i non  voler 

d ipendere , nò m eno dallo fteiTo 
Pontefice, folo perche egli dipen­
d a la  dalla Cognata.

Pe r quello  n o n  domandarla-' 
no  nulla v iuendo  ritirati , quali 
com e elidi della C o rte  R o m a ­

na , attaccati folo a fàuorire gli 

interelfi de3 B a rb a rm i, e non  lèn­

za raggione s’al'lontanauano da 
per lo r o , perche fé non  potcua- 
no  ottener nulla , gli Spagnoli 

quali l’haueuano fatto Papa, tan­
to m eno v ’era da ipcrare per lo­

r o  che gli erano flati contrari 
nella elettiòne del Ponteficato, 

ond  e che faceuano m olto  bene,

d i non
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dinoti domandar h u l la nói! cive
poco. e di Infoiar il Papa, cD oti-

OhmptkiinRoma.
I l  D u c a  di S a u o ia , e h e  flato 

tempre c o n f id e ra i , com e  v n o  

de m aggiori P renc ip i dell’ Italia, 
pt'etendeua nel tem po d ’in n o -  
c e n c i o d i  veder fopiti quei dif- 
gttiti, c haueuano dato non  pio- 

ciola occafione per l’in n an fi, al­
la DuchefTa Regnante  3 .ed al D m  

ca m o r to , di non  tener p iè  A n i -  
bafe-atori appreflo fua* Santità. 

■ Ma s in gan n ò , non liauendó pofi- 

iuto ottener cofa a lc u n a , nè per 
gratta., nè per merito. Se-pur dtV 

nonvògliam b  che ottenne affai, 

perhon. vederli r in ouatifda lp rin -

Donha Olir 
do defidemiw

impia ad ogni mo- 
“  non p o co , d i vc- 
> alla ' Porpora" Gar-
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dinalitia , vn figliuolo del P a n ­
cine Tomaio. Non già che mcU- 
natte a fauorir Prencipi, ma fola 
per non lafciar la Caia di Sauo- 
fo , m ai intentionata, contro le 
C aie Panfilia, e M aldachini, ed 
a quello condéfccndeua ancora 
ìa ftefia mente del Pontefice. Ma 
Tion eiTendogliene nè dal Duca 
nè dalla Duchetta , data alcuna 
fotte d’apertura, Ertale negotio* 
s’è Iafetico mancate fièpolto nel­
la culla don era nato.

Stimaua il Duca (e  lha lem 
pre(lim ato, e lo (limeràancora 
con ogni raggione f  che la gmn 
dezza della fu aC afa* baftaffe a 
portar honorem alla grandezza, 
del collegio de’ Cardinali.. E d *  
fotti : maggior gloria • riceue i 
Colleggio quando e compono ai 
Cardinali Prencipi, Che diroz
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Contadini , come bene fpeiTo il 
vede , che pero i Prencipi non 
debbono ricercare, ma ciTer ri­
cercati da’ Pontefici per entrare 
nel Collegio Cardinalitiò. Per 
quello non volle mai il Duca di 
Sauoia (con giuda raggione) 
humiliarli alla Corte Romana -, 

con la iperanza di guadagnare 
vn Capello per alcuno deTuoi, 
pretendendo che folli creato,fen- 
za tante inilanze a Polo titolo di 
nobiltà , tanto più c’hauendo il 
Cardinal. Mauritio pochi anni 
prima, rinunciato quali per ca­
priccio il fuo capello alla Chic- 
la , la Chiefa doueua renderlo al 
Nipote quali, ,e fenza quali per 
debito.

M a per dire il vero quelli ri­
guardi non fi criuellano in Ro- 

j doue le promotioni de’Gar- 
P  6

Ayuntamiento de Madrid



148 V i t a  D i
dinalati, hanno Tempre l’occhiO» 
non già al bene che potrebbe ri- 
ceuere il Colleggio, ma agliin- 
tereifi propri della Caia del re­
gnante Pontefice.

Dicono che Madama Reale, 
Prencipefia delle piu accorte del 
cnoftro Secolo , con vna rifpofta 
faceta , e politica infierne, fi libe­
ló  dalle pcrfuafiue colorite, d vn 
«erto Prelato ,. il quale inftrutto 
«¿alla Cognata del Pontefice le 
faceua apertura a quello nego­
tio , col d irgli, M onsignore, i l  Ca­
p tio  che danno le Donne pefa trop­
po in  tejía. Volendo figurare con 
quello, che non voleua ella di­
pendere da Donna Olimpia, tac­
ciando infierne nello (lefio tem­
po il Pontefice d’effeminato , e 
molle.

Non fu così fcropolofo Ferdi-
dinando
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inando fecondo Gran Duca dì 
fofcana , il quale bifognò foft'ri- 
econpatienza , difgufti, molto 
>iù rileuanti, da vn Ponteficato 
ìmilc, come quello che più di 
utri gli altri s’auuicinaconi con- 
ini allo Stato Eclefiaftico.

Egli quantunque offefo, in di- 
ueife occaiioni dal Pontefice, 
lei mancargli in tutte le cofeche 
fandauano maturando, per l’ag- 
¡iuftamento del Duca di Parma 
ilo Cognato , non fi lafciò ad 
ogni modo fcappar da mani, l’oc- 
tafione ofiertafegli hauendo ti­
rato in Cafa vn altro Capello, 
lerhauer maggior parte all’ ele­
done del futuro Pontefice, fon­
ìa cercare fe vfciua dalle mani 
pi Donna O lim pia,. o del Papa, 
inoltrando in ciò vn faggio di 
quella fauiézza eh e ilata fempre
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connaturale alla Tua peiTona. Ma 
per dire il v e ro , non è flato mai 
Prencipe alcuno nella Tofcana, 
che fapeffc meglio maneggiare 
la nature de’ P reti, o per lo me 
no così bene conforme il Gran. 
Duca Ferdinando. Anzi mai al­
cuno- il feppe così bene fchejptt 
da’ colpi'Preteichf , burlandoli 
dello ifeflo Papa , col moftrar I 
riuerire il più infimo Pretuccia 
della Corte.

D el Duca di Mantoa , non li 
faceua gran conto nella Corte 
negandofegli apertamente ogni 
forte di gratia, e ciò perche Hi 
maua ih Pontefice , che quell» 
Prencipe caggionaife. non pod 
fconcerti in Italia , per caulas 
C afale, oltre che.non potería fe 
frire d’intendere, che folli tanto
¿dato agli amori altrui, coj.pci1'

cole
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Golo di lafciar la fila C afafenzal 
difcendenza.

S’era pollo in mente Innocen- 
tio d’impiegar la Tua cura Pallo- 
rale , col rimediare a certi difor- 
dini giouiñili di quello D uca, eh’ 
erano più tollo degni di feula 
che di corrctione, con tutto ciò 
Donna Olimpia che compatiua 
la fragilità della natura , gli leuò 
tali penfieri di tella , onde fi può 
dire che detto Duca riceuefie 
maggior beneficio dalla Cognata, 
che dal Cognato..

Il Duca di M odona, credeua 
col mezo di queila Donna,conof- 
ciuta già interelfata, arriuare al 
fina,, delle fue pretenfioni del 
Ferrarefe, e per ciò nè tentò 
l’apertura, ma in vano, perche 
il Papa ch’era già mal’ intentio- 
mto alla fus Cafa, non volle Str
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tender parlare d’alcuna nouicà, 
anzi con quella Tua naturale ruui- 
dezza, poco fodisfaceua lo Hello 
Cardinal d’E fte , fratello del Du­
ca , che però quello Signore, che
honoraua in Roma il Colleggio
Gardinalitìo , cercò di leuarlegli
dagli- occhi ,, col ritirarli al filò
Vefcouado di Reggio , per non 
riceuere maggiori diiguffci nella 
Corte.

D el Duca di Parma fi.può dire 
che più di rudi reltaíTe d'eluie, 
perche hauendofi egli ibracciatò 
la fua parte, per far riufeire il ma­
trimonio , del Nipote del Papa) 
con laiPrencipefia di RolÌano.ilia 
parente si :con la fperanza due 
quella impofefTatafi della-volotf 
ta, ed affetto Pontificio, fermile 
poi di giouamenco a’iùòi inteireííi 
di caftro, ©.vedendo le cofe.-ca*

minar
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minarci altra faccia, non potè far 
eli meno di non riceuere mortifi­
catione notabile, mentre per la 
fteifa raggione di quello paren­
tado , il Duca rellò priuo di C a- 
fteo, e fuori d’ogni iperanza di 
veder Cardinale il fu o  fratello.

Veramente quello Prencipe 
non haueua raggione di lamen­
tarii direttamente del Pontefi­
ce, ma ben fi della Cognata la 
quale per non render forte il par­
ato della Nuora , procurò che 
tellalfi mortificato elfo Ducanone 
lo}0 con la guerra di C allro , ma 
ctiandio con la negatiua del Car­
dinalato per lo fratello, patendo 
,n mentre lo ilefib Colle- 
*10 de Cardinali , il quale non 
uurebbe pofliito riceuere mag- 
?]°i honore, che di veder pro- •

fimi a^a ^01P0ra vn Idgetto
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Gli altri Prencipi piccioli ve- 
niuano poco , c niente confidera- 
ci dalla C o rte , e molto meno 
dalla Signora Donna Olimpia, 
la quale fo leu a dire, che non hi- 
fogna/ta dar nulla a qu elli, che non 
pojfonodar nientealla ch iefa .

Con la República di Venetia 
quella Signora fi moftrò nel prin­
cipio del Ponteficato del Cogna­
to , non poco affetionata, onde 
inanirqì il Pontefice a reilftuir 
quell’ elogio , che Barbarmi ha- 
ueuano fatto {cancellare contro 
ogni douere, dalla Sala Pontifi­
cia , nel quale fi moftraua, o per 
dir meglio fi m oilrala gratitudi­
ne di quella República, verfo li 
C h iefa , in fauor della quale , se 
armata più volte con tanta lpc' 
la a danni di quelli che la. pel1-'

gUOna rAmtó

Ul
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L ’Ambaíciator Veneto di que­

fir attione nè ringratiò il Ponte­
fice prim o, e doppo la Cognata, 
che trouo tutta piena d’affetto, 
facendole non piccioie promefle 
per 1 auuenire , inoftrando il de- 
fiderio grande che conieruaua 
di Penùria República, edil mo­
do c’haueua tenuto per ben fer­
ir la  nel rancontro dell’ elogio.

Paffuti alcuni anni, cominciò' 
a raffredarfi vn poco quello bol­
lore , perche vedeua che la Repú­
blica V eneta, non fiferuiua, nè 
fi férue , del coftume degli altri,, 
ch e di dare a Preti.,, vfando efTa 
piu torto di riceuere dàlia Chiefa, 
che di fpogliarfi del Tuo, per inue- 
fiitne quelli Eclefiaftici che ne 
tengono poco biibgno. • Che pe­
ro fecura di non poter riceuere 
c°Fa alcuna , lì diede a tener la
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ftrada del mezo , paffandobela 
fob riamente.

Con rutto ciò , cambiato di 
penfiere verbo l’v ltim o, riprefe i 
primi fogni d’affetto , cercando 
tutte le maniere per obligarla, 
ribollita di ricouerarfi botto la bua 
protettione in calo di bibogno, 
doppo la morte del Cognato.

L i Genouefi che nel tempo 
d’Vrbano s’haueuano promeffo 
affai nelle loro pretentioni di ti­
tolo , e di prerogatiue Regie, 
condebcendendo li Barbarini alle 
loro bodisfationi per la bperanza 
che haueuano di tirar di quella 
gente tefori.-, e vedendoli deluii 
da’ Barbarini diedero principio di 
trattar con Innocent jo , bubito af- 
fonto al Ponteficato, ma lo ritto- 
uarono con le orecchie borde, non 
hauendo poffuuo ottenere da lui

nè me-
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nè meno la iperanza che già ha- 
.ueuano ottenuto da Vrbano, la­
quai cofa li fece ritirare di paifar 
piu oltre chiamando in Genoa il 
loro Miniftro, che reiìdeua in R o ­
ma, per quello effetto.

Con tutto ciò rifoluti di venire 
alfine del loro intento, dopoha- 
uer tralalciato per qualche tempo 
di tener in Roma il loro Miniftro, 
lo fpedirono vn’ altra vo lta , pro- 

’ mettendoli dalla parte di Donna 
Olimpia maggiori fodisfationi, 
di quelle che haueuano pretele 
dal Papa, onde diedero al detto 
Miniftro ordine , di trattar con 
quella Signora, la quale fecondo 

’’ vogliono alcuni, era Hata quella, 
che haueua difpofto gli animi di 
Genoucfi , à rimandar nuouo 

. Miniftro allettandoli di qualche 
fperanza di poterft ripigliar fauo-
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rettoli li primi cratrati. Nè ciò fa- 
ceua Donna Olimpia fenzagraii 
difegno, aificurata di guadagnar 
con loro vna immenfa fomma di 
danari, effondo affai ricchi da po­
terlo fare, e defiderofi di farlo per 
arrimare al loro intento.

Veramente la detta Signora, 
fi fcaldò con ogni ardore , al ma­
neggio di quello trattato, e lo fa- 
ceua di buon anim o, perche i 
Genoefi prima di dar principio 
all’opera, l’inuiarono non medio­
cri prefenti , per alertarla mag­
giormente a {tracciarli con tut­
to il cuore in tale negotio.

La Corte pareua cheapplau- 
deffe , e la República di Vene­
tia ch’era quella che piu di tutti 
faceua ollacolo a quello nego­
tio , moftrauadi voler lafciar cor­
rere quel poco che non potelfe

in

di

pi;

in

Ayuntamiento de Madrid



D o n n a  O l i m p i a . ^  
portar pregiudicio alla fuá publi­
ca dignità.

Ma s’incontrarono tanti altri 
intoppi, &  impedimenti che vici­
nano ogni momento da Germa­
nia d’Italia, e da Francia, che 
i Signori Genoefi hcbbero a caro 
di defiftere, con non poco difpia- 
cere, per hauer’ perfo vna infini­
ta di prelènti dati a Donna Olim­
pia.

Solamente delli Luchefi non 
fi parlaua in Roma nel tem­
po d’Innocentio , efiendo loro 
in poca confideratione per l’an- 
guftie d’vna giuriditione fi pic­
cola. Anzi dopo molto tempo 
non l’haueuano goduta fi pacifi­
camente come nel tempo di que- 

■ fi° Pontefice , e la ftefìfa Donna 
Olimpia in diuerie occafioni fi 
lèntiua rimprouerare i Barbarmi,
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che con tanto fdegno haueiTero, 
intraprefo la diftruttione d’vna 
República ii picciola e bene meri­
ta della Chiefa, ma però non par- 
laua fenza motiuo, mentre i Lu- 
chefi l’haueuano riconofciuta di 
qualche preferire.

Per venire hora alla conclu- 
{ione quali dell’ induftria di 
Donna Olimpia dico che quanto 
più miraua la vicina morte del 
Papa , altre tanto difpiaceua di 
vederli fo la , e priua di quelli ap­
poggi nicelfari, che conueniuano 
ad vna perfona della fua qualità. 
Sapeua beniifimo di non haucr 
dalla fua parte foftegno alcuno, 
che potelfe foccorrerla in qual­
che accidente d’anuerfità , che 
teneua per certo di hauerne la 
fua parte, conlìderate le fue ope­
rationi palíate.

Ily.e-

f t ;

N
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Il veder tutti i parenti difgu- 

ftati,il proprio figliuolo da lei così 
malamente trattato , e tutti i Ba­
roni Romani odiofi al fiionome, 
le dauano ino tino da peniar notte, 
e giorno a caiì lùoi.

La Principelfa di RoiTano Tua 
Nuora, coli ftrettamente appa­
rentata col Duca di Parma , le 
non la faceua temere al meno le 
daua qualche fofpetto da penfare, 
tanto più che temendo quella 
PiertcipelTa, che nel correre de 
gii anni 3 llano per accrefcerfi li 
diigufti che giornalmente anda­
vano pullulando tra lei e il marito, 
von accorto giudicio haueua pen­
nato di munirli con alcune guardie 
in Tua difefa,come farebbe vnCar- 
dmale Prencipe, e parente che ri- 
conofcelTe la porpora immediata­
mente diùlei, onde con ogni ar-

Q .
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dore ,fi diede per quello effetto a 
cercar la promotione al Cardina­
lato per la perfona del fratello del 
Tìnra di Parma fuo filetto pa­

ri

rente. > ,
M a Donna Olimpia s oppole

fotto coperta a quello difegno per 
la medefima ragione, di non laici- 
aria diuenir po.tente , parendo tra 
quello mezo il merito di quel Si­
gnore,che per ciò credeua Donna 
Olimpia dopo la morte del Cog­
nato , di ritrouar in campo aperto 
lo fdegno della nuora, e di quello
Prencipe malcontento.

Per liberarli dunque di tutti 
quelli pericoli, che minacciaua- 
no la fila rouina pensò a difpetto 
di tutti, far vn colpo tanto me 
penfato che molti hebbero diffi­
coltà di crederlo anco dopo fuc- 
ceffo. Quello fu di trattar pa-

rente*
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rcnrela con li Barbarini, &  obii- 
gaiích con la congiuncione del 
[angue , non fa lo  a perdonarle 
loftcfe riceuutc, ma di più a dif- 
renderla nell’ occorrenze.

Diíperauano H Barbarini vna 
tale occaíione che fe gli rappre- 
eneo, c ciedeuanofermamente 
di non rientrare in gratia d ln - 
nocentio inai più , già eh erano 
trafeorfi otto anni, dopo la lo­
ro perfecudone.

Riufcì dunque facilmente l’in­
tento a Donna Olimpia perche 
non potendo li Barbarini reinte- 
gcariim niun conto , benché nc 
tentadero mille , non fùrono re- 
dm d abbracciar ciò che con tan­

to honore fe gli offi-iua. 
piu che tutti fi rallegrò di qUe- 

* congiuntura il Cardinal Anto- 
5 leíale per do /patio d’otto
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anni, éfule della propria cala , e 
di R om a, anzi dell’ Italia , 1 era 
eonuenuto trattenerli in paefe 
ftraniere, con tanta fpefa, oltre 
la fofpentionc di tutte 1 entriate, 
che nello Stato Eclefiaftico poiTe- 
deua, talché arriuaua alla perdita 
di milioni, hauendo anco perfala 
prefettura del Prencipe primo 
genito.

Hauendo dunque laPrencipei- 
fa figliuola di Donna Olimpia, e 
moglie del Prencipe Giuftiniani 
vna figliuola d’età da maritare, 
pensò detta Donna Olimpia che 
quella potrà feruire d’vnico Uro- 
mento a’ Tuoi difegni , fece per 
eiò trattar di quella materia , o 
manifeftare il filo penfiero al Cal­
cinai Francefco Barbarino pro­
mettendoli che fe detti Barbarin'
voleiferocondeicendere al matiP

monto

n
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monio del loro nipote,con la detta 
Giuftiniani, che fé gli reftituiran- 
no tutti i beni fequeftratipure che 
ciò feruiffe per la dote della figli­
uola , come in effetto fu.

Parue a’ Barbarm i, che quella 
•domanda apriffela porta alla fe­
licità della loro caia alquanto in­
debolita , dubitauano loro che 
morto Innocentio l’altro Ponte­
fice fucceffore non voleffe refti- 
tuire i loro beni già iequeftrati,ma 
guardarli per li iùoi, coli confor­
me hauea fatto Innocentio, e per 
ciò perii perièmpreper la lor caia. 
Onde non replicarono altro che 
moftrar il loro defiderio di rice­
ver tale honore.

•L’intentione di Donna Olimpia 
■ era,che foffe per maritarli ilPren- 
cipe primogenito di Don Tadeo, 
ma li Barbarmi, benché bifognoiì

Q. 5 ;
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cii for tutto per arriuare al defi- 
derato aggìjiftamento , con tut­
to ciò non furono cofi {folti, ma 
differo che il primogenito voleua 
farli Cardinale,e renunciar la pre­
fettura all’ Abbate, &  egli pren­
der l’Abbadia. Configlio vera­
mente molto fàuio, mentre in 
quefta maniera vennero a guada­
gnar due c o fe , e la rellitutione 
de’ ben i, &  vn altro Cardinalato 
in cafa.

Donna Olimpia condefcefea 
quello pendere volentieri come 
quella che , apparentandoli- con 
detti Barbarmi per renderli forte, 
non fape.ùa farlo in meglio modo 
che con render forti detti Barba­
rmi, nè quelli poteuano trouar al­
tro mezo per fortificarli maggior­
mente che con la creatione d’vn 
altro Cardinale nella lor Cafa,

che
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che veniua à fare il terzo,cofa che 
non s e mai vedute ne’ tempi an­
dati, cioè tre Cardinali viuenti 
d’vna medefima cafa.

Conclufo il matrimonio, e ce­
lebrate le nozze con grandiffima 
pompa, e con marauiglia di tutti 
per vederle colè coli cambiate, fu 
poi nella prima creatione pro- 
mòflo a l Cardinalato il fopra no­
minato Signore, per quello mezo 
ottenero li Signori Barbarmi, la 
giuftificatione di quanto loro era 
importo j che confifteua il punto 
principale perche fequefto non lì 
folTe aggiuftato, il feguente Pon­
tefice non haurebbe mancato di 
modellarli , e coli hauerc lungo 
tempo trauagli.

Ritornati in gratia il Pontefi­
ce ne faceua grandiflìma ftima, 
&  infierne con Donna Olimpia 

Q  4
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maneggiauano gli affari più im­
portanti dello Stato Eclcfiafti- 
co. In quanto alia perdita fatta da 
loro per lo (patio d’anni otto, cer­
to che in due anni, e più di do­
minio c’hebbero dopo viuente 
Innocentio, feppero cofi bene ri­
farli del perduto , eifendo loro 
•pratichi del gouerno e del paefe, 
che -p o d o n o  dire di non hauer 
perfo -cofa alcuna.

Non paia ad alcuno ftra'no,che 
il Papa babbi condefcefo fivo- 
1 en tic ni alia creatione d’vn altro 
Cardinal Barbarino-nè che i Bar­
barmi il llano fatti leciti di do­
mandar vn Cardinalato , oltre 
ì ’honore del matrimonio, e della 
reftitutione di tanti beni, perche 
quello gli ipettaua per ogni rag- 
gione, e dirò come.

Sogliono i Pontefici per vfo 
•  antico,
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antico, e comune iubito diuenuti 
tali rinunciare il Capello Cardi- 
nalitio a’ parenti di quel Papa, dal 
quale 1 haueuano riceuuto. Hora 
Innocenti ch’era ftato fatto 
Cardinale da Vrbano ottano Bar- 
barino bilògnaua rinunciare il fuo 
Capello fubito fatto Papa alla caia 
Barbarina, cioè creare vn Cardi­
nale a loro inltanza.

Li Barbarini non mancarono di 
domandarlo per l’Abbate loro 
Nipote ma ih buono Innocentio 
indurito, inuiperito-contro di 
loro, non .volle mai farlo,onde per 
ogni douere conueniua fodisfare 
3 quello vlo prima del matrimo­
nio , come già fu coli preconi- 
zato.

_ Spuntarono di più li Barbari­
ni con quello matrimonio , vn 
Punto da loro molto defidera-

a  5
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to , 6¿ ambito , ch’era quello 
cTvnirfi con Prencipi Toprani 5 e di 
nobil Tangue..

E veramente per molti anni, 
con la promeffa di gran fomme 
n’haueuano procurato l’intentoj 
fenza mai poter venire al fine de- 
lìderato, Te non dopo apparentati 
con Donna Olimpia ,.che marita­
rono la Nipote con il Duca di 
Modona Prencipe di nobiliiììmo 
Tangue. AHI. Barbarmi Tu Tacile 
quello mentre il Duca vedendoli 
ritornati in gratia, &¿ in vno flato 
di maggior grandezza di prima fi 
preiupponeua da loro gran coTe, 
oltre che per effer in quel tempo 
in neceffita haueua biTogno di 
qualche contante.

M a li Barbarmi non diedero 
altra dote alla loro N ipote, che la 
rinuntia dell’ Abbadia diNonan-

tola
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fola che fece il Cardinal Antonio, 
al Cardinal d’Efte fratello del Du­
ca di Modona qual’Abbatia rende 
venti mila feudi l ’anno.

H or ecco come fono paifate le 
cofe de’ Barbarmi con Tnnoceh- 
tio, e con Donna O lim pia,- morti 
e refuícitati, abballati, &  inalzati 
in modo che non temono la fteila 
inconffanza della fortuna. D i­
cono ch’era curiofa cofa di ve­
dérli. in lì grande ftrettezza , &  
amicitia con Innocentio, il quale 
gli commetterla la maggior par­
te de gli affari tanto politici che 
Eclcfiaftici , mediante li quali, 
non hauendo lafciato la folita fa­
me d’accumulare, accumulauano'- 
a maggior potere, e per lo ro , e 
per Donna Olimpia, alla quale 
diedero l’elezioni molto freiche, 
pentirai- danari da tutte le parti,e

CL 6
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con nuoue maniere»

Per render dunque maggior- 
m ente ferma la períbna, e cafa 
di Donna Olim pia, la fconfiglia- 
rono li Barbarini di maritar vn 
altra fila Nipote , che le reftaua 
con qualche altro gran Signore 
^Romano , ma li penfieri di quella 
"Signora guardavia®© troppo al­
to  , perche Rimandoli affai ficura 
'con hauer feco i tre Barbarini, 
s’haueua pollo in tefta qualche 
pretentione di dom inio, hauen- 
do fermo pcnlìero , di rançon- 
trar l’occalìone dì maritar que­
lla fua Nipote con parenti del fu­
turo Papa , col donar buona 
fomma di danari , che pero 
non volle maritarla tenendo que­
llo per riufcibile, e per buon me­
zo-di continuare fe non in tutto, 
in parte il fuo dominio., fapendo
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benilfimo che l’Idolo di Rom a 
lia il danaro contante, lenza in­
toppo di litte alcuna, ma quello 
difegno non le riufci.

Vi fu chi le pofe iii fe lla , di 
maritarla con il lignor. Duca di 
Parma con la promelfa del Car­
dinalato al fratello , e di qualche 
gran fomma di contanti, ma que­
lle erano cofe da.parlare, non da 
iperare mentre il Duca non hau- 
rebbe mai condefcefo à tal ma­
trimonio , benché la fortuna del­
la ina cala hauelfe ancora l’ori­
gine dalla Chiefa.

L ’auttorità del Cardinal Pa­
drone, entrati li Barbafini in R o­
ma con il comando de’ loro offi­
ci, cominciò à diminuirli in m o­
do che alcuni Ambafciatori non 
voleuano perdere il tempo, col 
negotiar feco, fapendo che le fue
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parole, non veniuano più riceu- 
ute dall’ orecchie del Papa con 
buon Tuono, mentre il Pontefice 
fodisfatto della prefenza de’ Bar- 
barini, con loro fidaua tutti gli ar­
cani del Tuo cuore, ficuro di non 
poter errare per la grand’ efperi- 
enza di quelli che haueuano ham 
uto in tanti forti di maneggi, fuc- 
cefiì in venti due anni del Ponte- 
ficato del loro Z io , che pcròlaf- 
ciaua al Nipote polliccio, l’appa­
renza , e non altro del comanda, 
egouerno, facendoli relio tutto 
con Barbarmi.

Il peggio era per quello Cardi­
nali che fuori i luoi emolumenti 
ordinari che poteuano arriuare a 
cinquanta 'mila feudi in circa, e 
fogetti a qualche fpefa non fogli 
lafciaua il modo di guadagnarvi! 
danaro, per metter da parte, per
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die Donna Olimpia ftaua con: 
gli occhi aperti rimirando le fue 
attioni; Anzi hauendo vna volta 
il detto Cardinale tirato, non io 
che picciola fomma di danari, da 
vn beneficio vacante , appena 
peruenne nella cognitione , efa- 
puta di Donna Olimpia che por­
tatali velocemente dàl Pontefice 
filamento del Cardinal predetto 
come quello che fi faceua lecito 
di metter le mani,doue non le ap­
p a r te n e r c h e  per ciò il Ponte­
fice gli comandò di reftituire im­
mediatamente il danaro riceuu-? 
to, alla detta Signora.

Il medefimo Cardinale m’ha 
racontato quello fatto della me- 
defima maniera conforme io lo 
fcriuo, oltre che me ne difie tant’ 
altre che farebbe di neceflìtà di 
fcriucr. con la penna del Siri, per
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fcriuerle tutte.

I Barbarmi nori vedeuano con 
buon occhio quefto Cardinale 
Padrone,non perche direttamen­
te odiaíTero a lu i, ma per eiTer 
creatura del Panzirolo da loro 
odiatovi! tempo, onde lo fpac- 
ciauano al Pontefice di quan­
do in quando come ineiperto nel 
miniiìero dell’ officio, che pofTe- 
deua, e con raggioni affai viue gli 
lo prouauano.

Donna Olimpia ancora non 
mancaua di tramar la fua parte 
d’infidie per precipitarlo, e coli 
ancora iveri Nipoti del'Pontefi- 
c e , quali tutti infierne afpirauano 
alla fua rouina, onde quefto po­
tiero Cardinale ie ne ftaua tra 
S c ìlli , e Cariddi afpettando il 
fuoprecipitio, e facendo della fu* 
auttorità cattiuo penfiero , nel

veder
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veder tanto rafiredare l’affetto 
del Papa verfo di lui , e tanto 
auanzarfi verfo li Barbarini, non 
lafciaua però d’offequiar Donna 
Olimpia, quanto più vedeua man­
carli 1 amore del Pontefice.

A ’ Barbarini non ftimaua, ma 
feruiua , e con grand’affetto 
d apparenza •gli honoraua in 
tutti i rancontri per obligarli ad 
amarlo, ma quelle cofe in Rom a 
fon tanto vechre, che non fi cre­
dono più.

Ogni vno là che in quel paefo 
fi tiuerifoc con profonda humil- 
ta d giorno, quello illeffo che fi 
vorrebbe veder vccifo la notte, 
gli offequij-i corteggi, le riueren- 
ze 3 i folliti, e le bacia mani della 
Corte Rom ana, fon fatti per gli 
occhi non per il cuore.

Troppo dotti in tale fchuola
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erano i Barbarini, onde poco cu- 
rauano, della fodisfatione che lo­
ro daua il Cardinal Padrona, cor- 
riipondeuano dcll’ iileifa maniera 
cioè con gli o cch i, ma non con 
il cuore , non lafci^ndo di femi­
nare tra quelle viuande azzu- 
cherate , l’amaro tofeo per au- 
uelenar la fortuna di detto Car­
dinale , come già ne ottennero 
l’intento, con fodisfatione loro, 
di Donna Olimpia, e di tutti i pa- 
renti Pontifici).

Mentre cofi languirla l’auttori- 
tà del Cardinal Padrone i ne­
mici coperti non celfauano di 
procurarli il colpo mortale, che 
con marauiglia di tutta Romaii 
fece fentire in publico.

Sdegnato dunque il Pontefici 
contro la perfona del fopra deC- 
to Cardinale, fulminò contro di

elfo
de
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eíío flilmini di ídegno coli gran­
di j ehe maggiori non s’haureb- 
bono potuto credere a danni d’vn 
reo di crimen lefe Majeftatis col- 
peuole.

Lo bandi con vituperóle pene 
dalla iua preiènza, comandò che 
non gli foffe permeiTo per qual fi 
voglia pretefto dauuicinarfi nel­
la C orte , gli leuò il titolo di Car­
dinal Padrone , lo fpogliò di 
quello di Nipote , con ordine di 
non poterii chiamare più Panfi­
lio , mà Aftalli, gli foipefe l’en- 
tratte &  ogni fòrte di grado che 
poiTedeua r e finalmente lefiliò 
dalla Città di Rom a non permet­
tendoli ne meno di transferir 
altroue tutto intiero il ilio mo­
bile..

Qyefte ftrauaganze à chi die­
dero il rifo , à chi il pianto, e da
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vna efaltatione impenfata, non fi 
poceua afpettare altro , che vn 
precipitio inoonfiderato, e vio­
lente come quello.

Sparfafi la voce di quello fatto, 
per la Città, &: vfcito di nafcollo 
il Cardinale Aftalli, vergognan­
dola da fe ilelTo d’effer veduto in 
vno {lato coli difforme dal grado 
che polTedeua , lì cominciò da 
Romani conforme il folito di 
'quel Popolo a volerne penetrare 
il motiuo , alcuni l’afcriueuano 
ali’ ambitione de’ Barbarmi, vo­
lendo girar a loro piacere il genio 
del Papa che già polTedeuano, 

Altri dauano tutta la colpa a 
Donna O lim pia, che non voleua 
compagni 0 affilienti, nell’ accu­
mular danari, ne mancarono di 
quelli che credettero ferma 
mente , che il Papa hauelfe tro-

uato

ua
ac
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Nipoti che s erano fdegnati nel 
tempo della creatione del Nipo­
te poiliccio.

Tutte quelle raggioni hanno 
qualche apparenza di vero ma la 
caufa principale di quello tracol­
lo, hebbe altroue la forfa , mo- 
uendoli il Papa a far ciò da mo- 
tiui più penetranti, &: ardui co­
me appunto fono li feguenti.

Nel tempo d’Vrbano loro zio 
li Barbarmi diuenuti, altieri, cre- 
deuano dopo vn lì lungo domi­
nio di penetrar fimpoiftbile. Non 
poteuano folfrir di fenríre, o di 
leggere, che Siilo quarto , che 
Paolo terzo, che Alelàndro fello, 
che Clemente fettimo , e che 
tanti altri Pontefici, che non ha-
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ueano viifuto la metà di ciò che 
viiTuto fin l’hora hauea il loro zio, 
e pure arriuati al defiderio di lan­
ciar Prencipi grandi, e liberi i lo­
ro parenti, &  elfi con vn gouer- 
no fi lungo , e con maggiori 
contanti non potcuano penetrar 
quella rocca, e diuenir Prencipi 
liberi.

Indrizauano tutti i loro pen- 
fieri a vn tale difegno , e . con 
l’occhiale dell’ ambitione giraua- 
no giornalmente tutta l’Italia. 
Credeuane di tener Vrbino tra 
levnghie, morto quel Duca fen- 
za heredi nell’ anno 1 6 3 1 .  nw 
mancandoli quello difegno , die­
dero la villa foura di Luca , che 
trouarono ollacoli prima di co­
minciarne il difegno.

Succeda dopo la guerra col 
Duca di panna, fi credettero ai

riunii

pit
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nuati all’ intento col difcacciar 
da quel Principato a viua forza i 
Farne#, ma fu niceifario defifte- 
re da tale impreià per non preci­
pitar la loro fortuna.

Finalmente voltarono gli oc­
elli verfo il Regno di N apoli, fl­
euri di trouar maggior fortuna 

¡ nell’acquifto delle Corone , che 
de’Prencipati, e mentre s’inge- 
gnauano di trouar il modo di 
fpogliarne quel Rè , &  inueftir- 
fene lo ro , fopra giunfe la morte 
d Vrbano, e poco, dopo l’aiTuntio- 

;ne al Ponteficato d’Innocentio, 
per laquai Cofa hebbero per be­
ne di faluar la vita , non che di 
cercarie Corone, più p re tesch e  
meritate.

Ritornato in Roma il C ardi­
nal Antonio, e tutti i Barbarini 
m grada d’Innocentio , comin-
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ciarono à tormentar la fila ca­
dente età , con fuggerírli l’acqui- 
fto del Regno di N ap o li, non 
lènza rimprouerarlo , che n’ha- 
ueiTe voluto perdere vna fi bella 
occafione nell’ anno 1 6 4 7 . nel 
tempo delle riuolutioni di Mas’ 
Anello.

Lafortuna traboccante de gli 
Spagnoli li. faceua credere Tira- 
prefa molto più facile, di ciò che 
loro ifteifi s’imaginauano.

Il Pontefice quafi fuor di cer- 
uello per la gran vecchiaia, coìv 
defcendeua volentieri alla con- 
elulione di tali difesmi. Donna 0 -O
limpia, credendo d’hauer la mag- 
gior parte per li buoi N ipoti, e fi' 
gliuoli , s’era rifoluta à contri­
buire non poca fomma di con­
tanti , e li Barbarini s’obligauano 
di tener vn’efercito di dieci mila

foldati
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foldati a loi o ipcfc , fin à tanco 
che la Chieía fé ne rend effe aifo- 
lutamente Padrona, pure che , il 
Prencipato di Salerno reilaffie li­
bero d’ogni forre di fopranità, alla 
c-aia Barbarina , con la libertà di 
poterne comprare altri, median­
te il danaro.

In fomma vedendo quel R e ­
gno cofi grande , c pieno di tan­
ti Prencipati, credeuano di far 
P-rencipi tutti iloro Staffieri, non 
che i Nipoti. A  che ardua l'am­
bition e humana.

Quelli trattari fi maneggiaua- 
no con gran fegrctezza in Roma 
trail Pontefice li Barbarmi, Don­
na Olimpia, e qualche altro prof- 
fimo parente di Donna Olimpia, 
Il Cardinal Padrone fu dechiara- 
to diffidente , come quello che 
moftraua non poca inclinatione

R
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verfo Spagna , onde per ciò l’ef- 
clufcro totalmente da tali ma­
neggi, e trattati.

M a però non poterono eiler 
tanti fe'greti, che il detto Cardi­
nale non ne riceueffe qualche in- 
ditio , il quale gli diede motiuo 
d’inuigilare per cercarne il fon­
damento,che il faputo, e per mo- 
ftrarfi bene merito della Spagna, 
e per vendicarli di Barbarmi, che 
lo voleuano per diffidente, ne 
diede diftinta notitia’à gli Spa­
gnoli, con li quali teneua Biet­
ta amicitia.

Monlignor Azzoliniera in tal 
tempo {òpra i Breui, qual carica 
è di grand’ importanza , confi­
denza e iegretezza non ordina­
ria , onde fapeua ancor i fopra 
detti trattati.

Appena dopo il Pontefice uv
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tefe , che gli Spagnoli s’erano già 
accorti del tutto , e per conlè- 
aue 117.a rnnAnpiloi¡ del fatto, che 

letto Azzolini 
_ —- --*• diligenza , per

lcoprire colui che haueua nuda­
to il trattato , con promciTa di 
darli il Capello {libito feopcrto il 
traditore.

Da quella iperanza allettato 
l’Azzolinl cominciò il fuo officio, 
che in buon iinguagio s’intende la 
{pia, e con poca briga, e grand’in- 
duftria, feoprì il traditore, facen­
do fegreto rapporto al Pontefice, 
dechiarandoli con proue euiden- 
d , la poca fede del Nipote Po- 
fticcio, come quello che haueua 
nudato quello fegreto.

Per il che il Papa trattando 
male il Cardinale A ftalli, come 
habiamo detto, fece in riéompen- 

R  x
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fa di ciò Cardinale l’Azzolini, 
nella prima promotione, feguita 
dopo quedo caia.

Cosi di quelli due pcrfonaggi, 
pvno come traditore , perde la 
errarla delPapa , l’altro come fpia 
ottenne i Capello , e pure ambi- 
due fon Cardinali.

In tanto Donna Olimpia ve­
dendo il Cognato quafi decrepi­
to , nell’ età dottant anni che 
non fono pochi in vn gotto.fo, 
e podagroiò con la cura dvn 
mondo , o pure che il Papa ve­
dendoli hormai priuo d’ogni for­
te di gouerno, di Tuo gufto, du­
bitando che (degnati gli Spagno- 
li contro di lui non h procuracelo 
la fua morte , con qualche boc­
concino folito apparecchiarli a 
tale natione, per darne parte a
Puoi diffidenti, ne fapendo a chi
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meglio fidar la Tua vica , che a 
quella cognata , in feruitio della 
quale haueua perduto la riputa - 
rione della fita pcriòna ,_e l’ho- 
nore della Chiefa fi rifoluè di 
chiamarla in Palazzo, e rimetter­
li totalmente tra le fue mani, e 
fiotto la dificrettione del iuo go- 
uerno, cofia veramente nuoua, e 
noninteià per lo paflato , che le 
Donne gouernaifiero i Pontefici, 
non sera mai nè veduto, nè v- 
clito.

M a per me non trouo quello 
ftrano , perche era di douere 
che quella iilefia Donna , che 
haueua comandato il Papa nella 
giouentù , che lo fieruifle nella 
vecchiaia.

Bella cofia ch’era il vedére , co­
me dicono, Donna Olimpia, nel­
la camera del Papa {empie vid>

R  ?
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no al fuo letto , tenendo vna del­
le mani di quello tra le fu e, già 
che per la gran vecchiaia non po­
teria reggerli in piedi.

Dalla fponda del letto haueua 
Donna Olimpia fatto tirar certe 
Cortine in modo : che potcua ve­
dere fenza eifer v illa , &  inten­
dere fenzaelfereintefa, e ciò per 
ritirarli nel tempo che il Pontefi­
ce daua vdienza a gli Ambafcia- 
tori, i quali non fapeuano parlar 
vna parola che non penetralfe 
nell’ orecchie di quella Donna 
ini nafcolla, ben è vero che allò 
fpefiacompariua fuelatamente, e 
rifpondeua dalla parte del lan­
guido Pontefice, con non poco 
crepacuore dell’ Ambalciatori.

Con le fue mani .dunque que­
lla Signora cibaua il Pontefice, 
Jjauendo dato ordini rigorofi

molto

Ayuntamiento de Madrid



D on n a  O l i m p i  a . 391 
molco più Teucri de gli ordinavi, 
che alcuno non potefTe entrar 
nella cucina Pontificia , ch’ella 
non fofic preferite , fe non foife il 
Cuoco ch enhaue.uacura.

Il più fouente faceua portar 
vicino al letto vn tauolino doue 
ella definaua nello iteffo tempo, 
che definaua ancora il Pontefi­
ce. Qual gratia non voleua che 
fi permettefle allo ifteflo Princi­
pe Tuo figliuolo, non che ad al­
tri. In fomma non fi parlaua più
in Palazzo, che di Donna O -
iimpia.

Donna Olimpia qua, Donna 
Olimpia la , le lettere capitana­
no in. mano di Donna Olimpia, 
e Donna O limpiadle legeua , li 
memoriali non fi moftrauano più 
al Pontefice ma à Donna Olim­
pia , la quale gli riferiua il conte-

R  4

Ayuntamiento de Madrid



j9'L V i t a  D i
nuto riceuendo. per rifpofta vn
dupplicato, fate vo i fate vo i.

Nella (cala del vaticano altro 
non fi vedeuano che prefenti fa- 
lire in fu , ma non già defcendere 
in giù , &  ogni due , o tre giorni 
con tre o quattro facchini carichi 
di danari,Donna Olimpia fe n’an- 
daua di notte per vedere il fuo 
Palazzo , chiudendo la Camera 
del Pontefice, e feco portando la 
chiane.

Mentre quella Signora sera 
trattenuta, al quanto lontana di 
certi maneggi publici, per do me­
no nell’ apparenza, il Popolo non 
moftraua tanto fdegno , contro 
la Tua perfona, lafciando d’info- 
lentarla con li publici mormori) 
per tutte le rtrade, fecondo f  vfo 
di Roma , già che i Romani non 
-frenano maggior conforto che

la mor-
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la mormorarione.

M a non fi tofto ritornò al do­
minio di prima , anzi maggiore, 
'dic fi íuegliarono nuoui momio- 
ríj altre tanto pungenti, che fre­
quenti, a tal Pegno che nelle Con­
gregationi, nelle Cafe degli Am - 
baiciatori , nelle Piazze , nelle 
Botteghe, e per tutto, fi parlami 
inolco più dell’ auttorità di queftà 
Signora fopra il Papa , che dì 
quella del Papa, foprai Popoli 
della Ghriftianità, per non dir 
dello Stato Eclefiaftico , ch’era 
del tutto fcandalizzato.

Già sera rifoluto il Pontefice/ 
di non metter più le fue orecchie, 
per afcóltar’i laméti d'alcuno, che 
foifiro 'indrizzati contro faurto- 
ntà della Cognata ; nè di curar di 
quelle punture,chel’haueuano pri­
ma punto finterno del cuore, me-

R  5
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diante le quali l’hauca difcacciato 
dal Vaticano , con fuo incorna 
modo.

N el tempo che quella Signora 
venne reintegrata alla gratia alTo- 
luta ,lì dechiarò col Cognato, che 
non voleua riceuere vna altra 
mortificatione limile alla prima? 
cioè, di vederli per mezo delle 
cattivi,e lingue, allontanata dalle 
C orte , e priua del modo ̂ dipo- 
ter feruire lua Santità, nell angu­
ille della lua vecchiaia.

Il Papa per obligarla maggior­
mente a ben {bruirlo, li dechiaro, 
che non l'ara mai per cambiar di 
quello penliero, di tenerla fem- 
pre l'eco nel Vaticano , aggiun­
gendole le proprie parole ^Cogna­
ta quelloch’efatto e fatto,per l auueni- 
re noi non faremo piu nient e,lanciando 
fare a vp i tutto , e così andard tutto.
* Ix/ì'SlO
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bene per voi.

Godeua di tutto ciò Donna 
Olimpia , accendendoli Tempre 
più il Tuo affetto,Temendolo'con 
tutte le viTcere del cuore, per po­
ter maggiormente obligarlo a la £  
ciarli comandare, non defideran- 
do elTa altro,che vii dominio alfo- 
luto, ed indipendente.

Vn giorno trouò quella Signo­
ra il Pontefice molto penToTo nel 
Tuo letto , onde benché due, o tre 
volte gli domandale non che, 
non per' quello gli diede alcuna 
riTpoila. Ben3 è vero che la guar­
daría con vn volto quali ridente, 
0 per lo meno in atto di ridere, in 
quella forma che permefteua la 
vecchiaia, e la rozzezza della lùa 
faccia , che però entrata tanto 
più la Donna in curiolità, nè po-> 
tendolì imaginare di doue ciò

R  6
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preccdeffe , con vn volto anco 
efla ridente , gli ne chiefe la 
caufa.

A ll’ hora il Papa la prefe per 
la mano dicendoli, che il calaiTe 
nell’orecchia che le dira il tutto, 
la qual cofa fece volentieri. Ma 
il Camariere che intenderla di 
nofcofto tali difcorfi non potè pe­
netrare nè pur vna minima iìlabba 
di ciò che le diceffc ali’ orecchio, 
giucando però che follilo parole 
di non poca fodisfatione alla 
Cognata, perche finito di parlar 
gli all’ orecchia, lo baciò con gran 
tenerezza d affetto nel fronte,per 
piu di due vo lte , fegno cuídente 
che haueua riceuuto non medio- 
ere piacere dalle iiie parole.

Lo fteifo camariere, mi giurò, 
non fono fei anni, che vn giorno 
mentre il Pontefice fi veftiua con

l’aiuto
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l’aiuto di quella Signora, Tintele 
dite quelle parole, Cognata, va m o  
tanto, che mi dijpiace di non poterai, 
dare tutto tutto intiero i l  Papato.

A mifura però che il Papa mol- 
tiplicaua in quella maniera il Tuo 
affetto alla Cognata, col lalciarli 
ogni forte di libertà, la Corte ar- 
rabbiaua di vcderff comandare 
dall’ autt'orità d’vna Donna , ed 
i più fcaltri ceruelli lludiauano 
notte, e giorno farire, e pafquina- 
te per dar motiuo maggiore al 
Popolo, difcandalizzarlì del pro­
cedere di quelli due perfonaggi.

Vno de’ più grandi pregiudici 
che riceueffe la riputatione d’In- 
nocentio , e di Donna Olimpia* 
fù quel cambiamento di nome 
che venne fitto vn giorno, quali 
in tutti i luoghi tanto fagri, che 
profani, doue vera fcritto il nome
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moriíTe quello Pontefice, alcuni 
fpiriti ícapeílrati, fono andati di 
notte tempo , per la C ittà , e per 
leC h iefe , e con grand’ artificio, 
e briga , hanno (cancellato per 
tutto il nome d’innoccntio , e 
fcritto quello di Donna Olimpia. 
Cioè doue dice ua I N  N O C  E N-
T I V S  X  P O N T I F E X  MA- 
X I  M  V S. Loro fecero O L I M ­
P I A  P R I M Y S  P O N T I ­
F E X .  M A X I  M Y S .  Laquai 
cofa venne fatta nella fteifa Chic- 
fa di San Giouanni Laterano.

In alcuni altri luoghi però, 
cambiarono tutto, non volendo 
che Olimpia feruiiTe per vn nome
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mafculino, lafciandolo nel genere 
feminino ral qual’era, come a dire 
O L I M P I A  P R I M A  P A ­
P E S S A .

Quello durò perdo ipatioquafi 
d’vn m efe, perche non fi tofto iì 
rimediaua in vn luogo col ritor­
nare il nome d’innocenti o , e le- 

; uar quello d’OHmpià, ch efive- 
deua fcritto in vn’altro , onde fu 
neceifario che fi metteifero guar­
die, per tutto doue fi trouaua 

; fcritto il nome d’Innocentio,oltre 
che fu bifogno ancora moltipli- 

I care anco le.- ipie , per fcoprire 
p.acfc..

Tali diligenze non riufciuano 
conforme l’intento di Donna 
Olimpia, la quale fi sforzaua di 
fepellire ogni cofa che poteife 

[pregiudicare alla fila auttoritay 
perche, fe non fi. cambiauano i
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nomi nelle mura, s’andauano fe- 
minando per la Città molti Bigli­
etti, dentro i quali fi vedetta a 
lettere ftampate Olimpia primus 
Pontifex non m a x im a .

Ed io poiTo dire con verità 
d’hauerne trouato più di quattro 
il lunidi di Pafca , nella Chiedi di 
Santa Maria M aggiore, due de 
quali li diedi ad vn Gentil’ h w  
mo T ed efco , di Religion Prote- 
fìante , che mi li domandò con 
reiplicate iattanze , credendo 
con quelli d’efier cauta di rifo, a 
molti Tuoi compatrioti nel ritor­
nare al paefe, della qual colà non 
ne dubito, mentre nel Setten­
trione fi trouaua tanto ftrano, 
quello modo di procedere d’In- 
noccntio, che quali tutti r Mi- 
nillri Luterani, e Caluinilli, fi 
Jèruiuano in tal tempo di quedo
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Tolo pretefto, per far vedere gli 
errori della Chiefà Romana , e 
rniegirima auttorità del Ponte­
fice.

Qui m’è forza di fare vn poco 
di tranigreifione, dal filo douuto 
alla noitra Hiftoria , e ricorrere a 
cercare vn’ altro ftame , che non 
farà difforme a lla , cominciata 
tela, ie pur dir non vogliamo 
che niceifario per renderla più; 
forte.

Non fo fe dobbiamo dar cre­
dito,» quegli Scrittori che fcriuo- 
110 la vita della PapeiTa Giouan- 
na, con tante particolarità, che 
par niceifario il credere, cièche 
il fenfo ripugna , e vogliono ei- 
fcr creduti a d ife tto  delle rag- 
gioni contrarie.

Per me non folo non m’hò poP 
luto mai perfuadere., che ciò folli
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vero, madi  più fono rellato fcan- 
dalizzatoanco di quelli, che con 
lingue íatiriche ,■ e mal dicenti, 
rimprouerano la Chiefa Roma­
na , di quello errore, come fe ciò 
folli vn articolo di fed e, o pure

di
ha
m

qi
eh

che articolo di fede folli il crede­
re che vi lia Hata nella Chiefa vna 
PapelTa Giouanna.

La maggior parte de’ Proie­
ttanti , nè fon dub io iid iuerfi lo 
negano, e fe  ne trottano anco di 
quelli che lo biafimano;

I Teologi della Chiefa Roma­
na con diuerfe proue molto ben 
fondate, fanno vedere il contra­
rio , oltre che i Pontefici anate- 
matizzano'tutti. gli Hiftorici, del­
la lor Religione,. che con tanta li­
bertà fi fono dati a toccare limili 
punti imaginatiui, per così dite) 
non trouandofi alcun’ apparenza
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di verità,e poi Dio dencdctto non 
haurebbe pcrmeiTo che la Chiefa 
niancaflnn tal’ articolo.

Tre cofe fanno credere che 
quello fia vero a quelli Auttori 
che lo fcriuono per vero. L ’vn’ è 
quella ílatoa a San Giouanni la­
cerano , che nelle publiche pro- 
cellìoni i Pontefici fuggono di 
vedere , paiTando per vn altra 
lirada.

La lecond’ è che da quel tem­
po in qua, dicono che fubito elet­
to il Papa,fi fa federe in vna lòggia 
aperta di fotto , per poterlo facile 
mente toccare l’vltimo Diacono, 
e riferire a gli altri Cardinali l’ef- 
fere della iùa natura mafchile.

L ’vltima poi non è meno ridi- 
colofa di quelle altre due ,, che* 
la villa della Capella, nella quale 
cogliono che fia fepellita detta
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PapeiTa , e la Scatoa di marmo 
nella medefima ftrada, che rap- 
prefenta il parto, e la morte di 
quefta buona femina. Ecco le 
raggioni che fanno credere veras 
la fauola della Papeifa Giouanna,

In quanto alla prima, non lo 
con che fondamento lì danno a 
fcriuere vna tal cofa, con la fpe- 
Tanza di prouarla con vna raggio1- 
n e , fuor di raggione. D i dir che 
i Pontefici non paifino nelle pro- 
ceifioni per quella ftrada doue 
v ’è vna Statoa, che non fi f a , le 
fia di mafchio, o di fem ina, d'1- 
dolo , o d’Huomo ,  e che foric 
fon più di due mila anni che 
fatta.

Dunque fe faltaflì adolfo il 
pendere ad alcuno Pontefice, di 
far paflar la proceifione per 
quella ftrada , bifognarebbe fef
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della loro Hiftoria vna Fauola, e 
perche non paila loro fanno del­
la Fauola , vn hiftoria ? E che le 
proceffioni caminano forfè per 
tutte le ftrade di Roma ? Se vi 
fodero tante Papcfle Giouanne, 
quante ftrade fi trouano in R o­
ma , per doue non pollano mai 
proceifioni , i noftri fallì hifto- 
riografi haurebbono del tempo 
aferiuere.

Che diremo hora della fecon­
da raggione, che è quella della 
fedia che chiamano ftercoraria, 
della quale il Platina tanto mo­
raliza. Si può ritrouare vna cre­
denza più fporca di quella di dir 
che il Cardinale Diacono , va a 
toccare le parti vergognofe del 
Pontefice, per vedere s’egli è fe­
dina, o mafehio, Oh la bella, cu­
tióla inuentione.
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Quella farebbe vna proua ef­
ficace , per introdurvna nuoua 
Herefia alla Chieia , perche con 
tal maniera d’operare fi verreb­
be a far vedere che folo il Pon­
tefice conmene efier mafchio, po­
tendo le Donne feruir la Chie- 
fad i Vefcoui.

Ed in fatti la maggior parte di 
quei Cardinali che Ibn’afTontial 
Papato, faranno fiati per lungo 
tempo Vefcoui, e per confequen- 
za nfinifirato tutti i Sagrameli 
alla Cv'efa. M a che farebbe 
quando fi trouaffi che alcuno dì 
quelli Vefcoui e Cardinali, fod'e 
vna D onna, dòppo eletto Ponte­
fice ? Che fi direbbe nel Mondo! 
che fi farebbe di tanti facendoti 
ordinati con le fue proprie mani, 
di tanti curati, che miniftrano i 
fagramenti, di tante anime che
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hanno riceuuto Tafiblutione de5 
loro peccati , di tanteindulgen- 
ze concede, e di tanti Canonica­
ti , diipenfati, e Sinodi celebrati 
nella Diocefe?

Farebbe di meilieri dunque ri­
mediare al male prima di cres­
cere , cioè che- il Pontefice pi- 
gliaiTe la briga di vifitar tutti i 
Cardinali, e Vefcoui a quali elfo 
impone l’ordine fagro alle mani, 
e veder Se fono fem ine, o mafehi.

Bifognarebbe che i Vefcoui 
viiìtaflero tutti i Sacerd t i , pri­
ma ¿ordinarli tali , e non già 
quando fon diuenud Vefcoui 
Cardinali, e Pontefici, e quando 
già hanno miniitrato indegna­
mente ( fe pur fi troua fiero Don­
ne) tanti, e tanti fagramenti.

Io ho Tempre (limato quella, 
vna pura inuentione hereticale,

Ayuntamiento de Madrid



4oS  V i t a  D i

per burlarli in tal maniera della 
C h iefa, e Tuoi Miniftri, perche 
fon ficuro , che tal cofa , non e 
mai Hata, ne farà, e fe pur vo- 
leifero farlo , ciò farebbe vn of­
fender la C hieía, quando il cafo 
arriuaife , e metter vna nuoua 
fcifma alla Giriftianità,bisognan­
do per così dire bruciar tutti quei 
facerdoti, ordinati da quel Vef- 
couo, trouato Donna doppo fatto 
Pontefice. Però quelle cofe, 0 
che fono cofe inuentate dagli Hc- 
retici, per burlarli come già dilli 
della Chiefa , o che fono cofe in­
uentate dagli Eclefiallici , per 
farlo credere a gli heretici, e 
prouar con quello che loro man­
cano in tutto quello che dicono.

Non fono molti anni che hoin- 
tefo vn Minillro Protellante pre­
dicar ditale m ateria, al quale nn

venne

fa
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venne voglia di mandar mille 
mal anni, ìaluo la R obba, perche 
predicaría quello punto in modo, 
che patena folli flato vn’ articolo 
di fed e , nella Chi eia Rom ana, e 
pure nella Chiefa Romana non è 
mai fiata, non che creduta vna-tal 
Colà.

Ma veniamo hora alla teuza 
raggione , eh e quella della C a­
pella , nella quale vogliono lia le­
póla la PapelTa Giouanna, e quel ; 
che peggio, che molti nell’ vici- 
ie di Roma , lì gloriano d’hauer 
veduto vna tale Capella , la quai, 
cofa ballarebbe a far ridere lemu­
re medelìme della Capella , che 
(anno ciò efTcre fallo.

A quello proposto mi ricordo, 
che vna volta io mi trouano in 
compagnia d’alcuni Stranieri , .  
quali haueuano hauuto la curio-

S

Ayuntamiento de Madrid



41 0  V i t a  D i

fit'adivifitar laChiefa Catedralc 
di San Pietro di Geneura , nella 
quale v’èvna Capella , con ^na 
Statoa di M arm o, che rapprefen- 
ta il Duca di Roano , fepolto 
dentro la fteiTa C apella, in vn tu­
rnólo fabricato a quello fine da 
fuoi heredi, doppo la fua m orte, e 
ciò, verfo l’anno 1650. Secondo lì 
può vedere in detta Capella.

Vno di quelli Stranieri era Spa­
gnolo,il quale non voleua credere 
che quella Statoa folli del Duca 
di Roano , perche diceua che af- 
fomigliaua a quella di Santo Her-
menelgildo Rè Spagnolo. Tutti 
gli altri che credeuano il contra­
rio, procurarono con tutte le pro­
ue vere , e reali di renderlo ca­
pace di raggione, ma egli fempre 
faldo alla fua opinione, diceua ef­
fer quella vna fintione de Gene-

urinij
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ï nm ’ Per leuare. a quel Sanco I V  
ooratione. Con tale credenza fi 
pai ti di Geneua, e fa Iddio, fé non 
ando iejnmando per tutta la Spa- 
gna , che Sant H?rmeneIgildo 
folli fepolto in Gcncua.

Ecco di che ipecie d’huomini li 
troua nel Mondo, e pure la mag-

g'or parte di quelli ch’hanno l a u l
rato m quella Capella fon vini , e 
Pure pochi di quelli che hanno 
veduto erger la Statoa fon morti, 
»dogn, modo il buono Spagnolo 
. Jctro ’ fice.ua gloria di credere 

1 contrario , forfè per la ile ih» 
raggione , di farli vedere contra­
go a gli altri. a

Somigliante cofa io credo fía 
ariiuato irjRom a , nella Capella 
oue dicono clfer fepolta ìa  P a- 

P J a  Giouanna. Chi sa fe qual, 
eictico d vna natura limile 

S a
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a quella del noftro Spagnolo , li 
foffe imaginato , ertemi in quella 
Capella fepolta detta Pape ila , e 
publicato ciò in tutta 1 Europa, 
per far credere quello ch’egli iolo 
credeua ?
' Doue fono quelle Scritture che 
parlano d’vna tal fepultura? Doue 
quegli Huomini che l’anno iepcl-
i ra > Doue quei Preti che l’hanno

a tomba?
Quello fterto che fi dice dvna 

Capete, fi potrebbe dii di cinque 
cento altre , che fi trottano nella
medefimaCitaEd in fatti chtm-
Dedifce di dire , ogni volta che 
fcontra una Capella- per Roma, 
Ecca U  dott i  f e f d ù U  P*peff*GU-

nanna.- . . a
Yna buona imaginatione pu°
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far miracoli g. fu o m odo, può re- 
fufcitar morti a fuo piacere ,p »è  
fahricar M ondi, non che Capelle 
a fuo güilo , ed in fomma può 
far tutto , non trouandofi cofa t 
•potente dell* imaginatione.

Ma per far vedere che tutto ciò 
che iì dice intorno a quello par­
ticolare , fia f i l io , io domando a’ 
Proteilanti li primi, fe doppo che 
loro hanno bruciato vn corpo, 
-come reo di grauiifima colpa , fc 
ingiuriano fabricarli vn honora- 
ta Capella in Chiefa, perfepellir 
le fue ceneri, e le ceneri de5 fuoi 
legni ? la medeiìma cola doman­
do a Signori C atolici, fe loro er­
gono Statoe d’honore , a quei tali 
che vengon da loro bruciati come 
heretìci ? So che alcuno non mi 
dirà di'si.

Hor com e poifibile dunque di 
S 3
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le ceneri d’

apella (jiouanna 
.^ C a p e lla  , feli 

fteífi Hiftorici che fcriuono la 
vita prefuppofitiua di quefta, no­
tano, con termini efprelfi, che fu- 
bito {copertoli il fatto , fu brucia­
ta , pet fentenza del Colleggio de1 

• C ardinali, e d< 
fte(Io luogo doue naueua ratto n 
fanciullo -•? Perche dunque fabri- 

Che cofa fepel- 
n  ca-

talta di legni n  t o n e  per eterni­
zare il fuo nome ? Oh il bel me­
rito d’eternità, eh che i Cardinali 
non erano li fciocchi in tal tem­
po , d’ergere Statoe , e Capelle, 
ad vna cofa-fi pregiudicheuole 
alla Chiefa di Chrifto ?

Vn’ altra colà trouo molto più 
lidieolofa di quefta , ed è quella 
■ Statoa che dicono , che rappre-

fenta
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Tenta il patto, e la morte di detta 
buona fem ina, e pure quella Sta­
rna , non rapprefenta altro, che 
l’imagine della Carità , né’ cui 
piedi tiene vn fanciullo, che li do­
manda la poppa , oltre che è così 
antica , che fenza dubbio quei 
tali che TercíTeio, erano morti più 
di cinque cento anni prima, che 
Glirifto nafceiTc nel M ondo, non 
potendoli per quello fcoprire nè 
.meno, fe quella Statoa folli della 
Carità come io credo , o di qual­
che Fontana d’alcun Giardino 
degli antichi Romani.

Bifogna dunque d ire, ch’elTen- 
do le ragioni che allegano gli Hi-* 
fiorici della vita di quella Papeííá 
tutte fauololè , che fauololà 
anco lia quello nome, già che non 
ha alcun fondamento di raggione 
per elTer corroborato.

S  4
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A  me però mi piace grande­
mente l’opinione del Panuino, il 
quale vuole , che quella fauola 
della Papera giouanna , nafceiTe 
dalla vita {porca d’vn certo Papa 
Giouanni, che haueua molte con­
cubine , ma particolarmente vna 
chiamata Giouanna la quale do- 
minaua Roma , difpenfaua le ca- 
riche(j!vendeua la giuilitia diuina, 
ed humana , e faceu a ógni cofa, 
fecondo, i dettami delfuo proprio 
volere, ad oitta dello Hello Papa 
che il lafciaua reggere.

Quella maniera d’operare die- 
•de occallone a molti di mormo­
rare , che quella Giouanna reg­
ge líe il Papato , come Papa , il 
che poi con il tempo i polleri fi 
fono dati a credere che vi fía fla­
to vn Papa femina.

Ritorniamo hora nel nollro
comta-
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cominciato filo di doue fiamo 
partici. Parliamo della Signora 
Donna Olimpia , la quale ci ap­
petta, ingelofita per hauerci trop­
po lungamente trattenuti con 
quella Papefla fauolófa. - 

Non bifogna dubitare che pri­
ma di due Secoli, il Mondo non fi 
dia a credere per cofa certa , che 
nella Chiefa non vi fia Hata vtì'a 
PapelTa Olimpia. La memoria 
è troppo ancor fre lca , ma con il 
tempo fi difperderà totalmente il 
nome d’Innocentio,e reliará quel­
lo d’Olimpia, onde fonficuro clic 
gli Scrittori , che fentìranno par­
lare d’O lim pia^  non d’Innocen- 
tio , non fermeranno d’innocen­
ti0 , ma L ’O lim pia, ed aggiunge­
ranno in quella maniera alia Pa- 
pefia Giouanna , vna Papefiìi 
Olimpia.

S 5
Ayuntamiento de Madrid



4i8 V i t a  D i

Vna fola iilabba forma bene ] 
ípeíío, lurtghilïïmi T orni, quando j 
entra a penetrare il ceruello d’vn ( 
hiftorico. Se di qui a cento anni ( 
capiterà nelle mani di alcuno di t 
quelli che fi dilettano di fcriuer , 
rhiftorie Romane , vn di quelli j 
Biglietti che s’andauano gettan­
do per Roma , ne’ quali v’era j 
delitto Olimpia prima Vontefice non ,

’ mafimo-, ecco la Papeffa tra i Papi, < 
•ecco vn Papa femina col nome di ,
Olimpia. E quel ch’è peggio che ] 
tutto quel che ha fatto Inno­
c e n t i  , s’applicherà a Donna ,
Olimpia diuenuta Papeifa doppo <
morta. j

Dio voglia che ciò non ardui vn i
giorno allajChiefa, con non poco j
Scandalo de Fedeli, mentre fino- j 
me di quella Signora, è tanto co- i 
mune tra gli Eclefiaftici, ed altri j

Popoli,
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Popoh',che non farà polfibiled’im­
pedire alla pollerità il credere ch'­
ella fìa Hata PapeiTa, hauendoli il 
Cognato donato vn dominio 
troppo aiToluto, e tanto grande, 
che maggiore non l’haurebbe pof- 
futo dclìderare.

Con tutti quelli che il Ponte­
fice parlaría diceua chiaramente 
che fenza l’aiuto di Donna 
Olimpia , egli farebbe morto , e 
che per quello l’era obligato del­
la vita.

La Prencipeifa di Rollano, 
entrò vn giorno nella Camera 
del Papa, per vietarlo , mentre 
Donna Olimpia llaua a-federe 
fopra il letto del Pontefice , te­
nendolo per la m ano, la Prenci- 
pefia nel mezo del ragionamen­
to , trouando l’occafione oppor­
tuna dille fcherzando al Papa
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Santi fim o  Padre io fo n  gelo fa  d iv e -  
derni fa re  tante carenze alla mia 

fuocera e le g ia  vecchia, e non a me-) 
che fon  più gi-ouane. A ll’ hora il
Pontefice inoltrando di fcherza- 
re ancor lu i, le rifpofe , La man 
che m i fe r ì quella m i f in i  , parole 
•çhe confirmarono per vero il 
Sòfpetto della PrencipeiTa , che 
haueua hauuto di quelli due per­

sonaggi.
Era tanto il tim ore, che alcu­

no non s’auuicinalTe nel letto del 
Papa, che Donna Olimpia final­
mente fi rifoluè di non lafeiarlo 
vn momento , benché il Tuo fi­
gliuolo entrafie ogni giorno in 

-camera , e bene (peiTo gli altri 
parenti, onde incatenata in que­
da maniera , non fi vedeua piu 
caminar per R om a, nè meno per 
andar ailla diuotione di gualche

Chiefa
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Chicía, Tolo come hò detto fe ne 
andaua alcuna volta di notte nel 

) fuo Palazzo per vuotar le borie.
Lo llar coli filfa appo il ferui- 

tio del Papa , e per coniequenza 
il non farli vedere per R o m a, li 
corteggiani non lapplicauano al 
Pontefice , ma al timore eh’ ella 
haueua del Popolo , il quale fu- 
bito che la vedeua fi metteua a 
correrle diedro la Carrozza gri­
dando pane pane come già dilli, 
anzi vn giorno hebbe non poca 
briga di faluar la vita , perche il 
popolo fdegnato di veder quali 
vna continua careftia nella Cit­
tà e territorio di Roma , e tante 
grauezze non per altro che per 
abbellir di fontane le ftrade , e 
per l'atiar all’ auidità di quella 
Donna , vedendola fpafleggiar 
per Roma in carrozza , ii  confò
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apprettò con non poca înfolenza 
&: ingiurie > e col chiamarla più
v o lte ........ onde ella ritiratali
in vn conuento , e dopo nelle 
ftanze pontificie fi faluò in que­
lla maniera , reliando al Papa 
la cura, di quietare il popolo col 
farli difpenfarc alcune libre di 
pane. Dopo di quello accidente 
fi vergognaua da le lleffa di com­
parir al publico , oltre che dubi- 
taua di qualche finillro, rancon- 
tro molto peggio, non celfatìape­
rò il popolo di elclamare giornal­
mente contro quella Donna an­
dando di notte la maggior parte 
de’ figliuoli per le llrade, cantan­
do canzone ignominiofe contro 
la fua perfona. Dirò di più che 
vn gran numero della Peblaccia 
entrati vn-.giorno- in cafa di Don­
ila  Olim pia, con gran furia sera­

no polli
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no podi a dare il lacco , e l’hau- 
rebbono dato fé il Papa non ha- 
ueiTe rimediato col mandar al­
cuni Prelati , gettando qualche 
migliaia, o più di.feudi alladiA 
cretione di quella gente , e così 
quietarono con non poche pro- 
meiTe quel tumulto.

Haureboe ella voluto conten­
tar tutti i mal contenti negli vi­
rimi giorni del cognato , ma la ­
t i t a  d’accumular tefori , non la 
lafciaua penfare alle maniere deli3 
ciecutione credendo oltre a que­
llo d eifer aliai appogiata con la 
parentela de3Barbarmi, e d’haue- 
re contanti a baftanzapericher- 
miri! d ogni colpo di fortuna. Le  
daua che penfare vn poco , la 
nemicitia contratta col Cardina­
le Sforza , per li dilgudi dateli
non perche temeile direttamente
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a parlare, dubfi 
morto Innoceritio, 

non le minane dïfcordie contro 
eiTa.

Quello Cardinale che viue 
ancora , h à vri ceruello più di 
Soldato, che di Prete. Per la man- 

' 1 Cardinale Antonio, gli 
la carica del Camerieri.- 

apporta Ceco vtilità,
: grande, ma con làida 

natura di parlar aperta- 
minciò à dir male aper- 

m entc, e della Signora Donna 
Olimpia , e del Pontefice , e Co­
pra tutto di Donna O lim pia, del­
la quale non iapeua parlare lenza 
pungerla in tutte le compagnie, 
con grand’ offefa della fila ripu- 
latio n e, che per ciò fi vide sfor­

zata
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zata di farli perdere la gratia del 
Papa , e conilringerlo di ritirarli 
alla iùa Chiefa di Rimini doue è 
Velcouo.

Hora nilfuno faceua tanto te­
mere Donna Olimpia , quanto 
che la lingua di quello Cardi­
nale , che volentieri haurebbe 

-voluto obligarlo in modo , che 
finifle la .fua mulica di mormo- 
ratione , ma poi ; conofcendo 
dall5 altra parte che vna limile 
natura non lì farebbe cambia­
ta mai ne con doni , nèconpro- 
meiTe, nè con fperanza, mutò pa­
rere fingendo di poco curarli, fo- 
pra venendo ancora in tanto la 
morte d’Innocentio.

Dopo il mefe di Settembre del 
iS54.comminciò a difperarlì lalà- 
lute del Papa. Con le forze man- 
caua anco il ceruello a tal fegno
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che non fi ricordaua piu la fera 
di ciò che haueua fatto la matina, '
oltre che bene fpelfo daua nelle i 
fmanie, Donna Olimpia però ilu- 
diaua di farlo vedere tanto poco 
ch’era poifibile , &  anco a’ più 
confidenti, e quando non fi pa­
tella fare il contrario d’introdur­
re qualche Ambafciatore , lofa- 
ceua pregare di {brigarli con po­
che parole, trottando fempre l’oc- i 
cafione che non haueua dormito i 
la notte , per far vedere che la ] 
finania , veniua dalla perdita del J 
fonno, e non dalla debolezza del- 1 
lo ipirito. :

11 Prencipe Camillo, o fia Pan- 1 
filio, fe ne paisò ad abitare in Pa- ‘ 
lazzo, cioè Vaticano perriceuere i 
gli Ambafciatori in vdienza, ma i 
quelli negotiauano poco, veden- t 
do lo flato del Pontefice, e che t

non li
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non fi rilòlueua alcun negotiato, 
con altrarifpoíla, che conl’alpet- 
tar l’amiglioramento del Ponte­
fice decrepito, e moribondo. Con 
il Prencipe fé ne palsò anco la 
PrincipelTa fua m oglie, ma non fi 
faceua vedere  ̂ fé non che inco­
gnita liando la maggior parte nel 
luo proprio Palazzo.

In fomma fi vedeuano di not­
te nel Vaticano andar le Donne 
in fu, e in giù mentre la Prenci- 
peiTa Giufi-inìani , la Prencipefia 
Ludouifi , e la PrincipelTa Panfi­
lia non mancauano vna notte di 
andarci.non fenza dilgufto di 
Donna Olimpia. M a quello gran 
concorlò di femine fi vide fola- 
niente vn mele prima che morifie 
il Papa, onde Palquino vedendo 
tante Donne nel Vaticano con­
tro 1 ordinario , prelè à dire face-
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cecamente à Martorio.
Se tu vuoi fare il Ròffiano 
Trouerai Donne al Faticano 

Dieci giorni viiTe il Pontefice 
priuo d’ogni forte diraggione ,&  
in quello tempo fi crede, che 
Donna Olimpia guadagnale più 
di mezzo milione,mentre gliàm- 
bitiofi d’honor.e per dubbio di 
non perdere quella occafione, e 

üeuri di ritrouar più buon merca­
to dall’ auidità di Donna Olimpia) 
correuanò a briglia fdolta per 
comprar benefici Ecclefiaftici, 
che fi dauano ad occhi chiuii) 
pure che il domandante haiielfe 
aperta la mano.

Io co'nofco vn Canonico che 
haucua dòmaildato più di cento 
volte vnaTierta prelatura benefi­
ciale , feiiza poterla mai otte­
nere , perche volendo egli dare

fola-

fc

Ayuntamiento de Madrid



D o n n a  O l i m p i a . 419 
folamence cinque mila feudi di 
prelente a Donna Olimpia , e 
pretendendone elfa otto mila, 
non poterono mai effer d’accor­
do , benché faliflfe fino alli fei 
mila,ma in quelli giorni eftremi 
la ileffa Donna Olimpia lom an­
do a. chiamare, per vedere fe folfe 
dello Hello humore di prima, tro- 
uandolo vn poco alieno prote- 
llandofi che una violente tenta- 
tione di carne , l’haueua fatto 
fpendere due mila feudi con vna 
Donna cattiua , Oh bene rifpole 
all’ hora Donna Olim pia, dunque 
di fe i m ila v i  ne rejlano quattro, 
portateli a me per non perderli che l i  
conferuaro per v o i , e v o i , fa rete^  
Trelato per me , per non perderemo 
quejla occafione d i danti la Pre­
latura.

Così lo fece nello iíleíío pun-
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to dechiarare Prelato , dopo lo 
íborío dell! quattro mila feudi.

Vn altro Prete hauendo com­
prato vn beneficio, per due mila 
feudi , lènti tanto rimorfo di 
confidenza poco dopo , che non 
volle andare a pigliarne il pofiefi- 
fo, ìlio portatoli da Donna Olim­
pia, la pregò di riceuere la ri­
nuncia di ciò che non haueua an­
cor riceuuto, col reftituirli le tre 
parti, e non più del danaro men­
tre gli pareua d’eifere nell’ Infer­
no , per la fimonia contratta tra 
loro. Donna Olimpia non le rif- 
potè altro, che i l  Papa viueua an­
cora , e che g li concedeva la fua be­
n ed iten e  , m ediante la quale i dia­
noli non pote nano fa rli del male.

Quefte erano le fue ordina­
rie coniòlationi che daua a’ Si­
moniaci.

E in-
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E incredibile di numerar le 

grandifiìme Simonie, che fi com- 
meflero in Roma durante il go- 
uerno di quella Donna partico­
larmente verfo il fine.

L i Barbarini fono fiati auidifi- 
fimi di danaro , durante il Pon- 
teficato del loro zio ma non per- 
deronomai il rilpetto douuto alla 
Chiefa , procurando il guadagno 
per altre ftrade , che per quelle 
della Simonia, e fe pure precipi­
tarono in qualche cofa , ciò fu 
con gran fegretezza,manon già fi 
publicamente come faceua quella 
Donna.

Ben è vero che li Barbarini 
gouernauano vna Chielà nella 
quale doueuano reliare ,  per ef- 
Ter Cardinali , ma Donna Olim­
pia comandaua vna Chiefa di 
doue bifognaua fuggire, non che
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vfcire per eifer Donna.
Vn cerco gentil’ huomo Mar­

chiano , hebbe la cùrioiìta non 
fenza grandiflima fpefa, difturbo, 
e briga, di informarli delle Simo­
nie contratte da Donna Olimpia, 
ma dubitando di diuenir Heréti­
co cominciò l’opera fenza finirla, 
hauendo trouato che fole nella 
M arca , che vnaProuincia me­
diocre , haucua venduto in dieci 
anni trecento, e trenta fei benefici 
Eclefiaitici, che fi fipeua quali dal 
comune , fenza includere quelli 
che per la gran fegretezza, non 
l’erano penetrate nell’orechie.

I confelfori proteftauano che 
quefto nome di Simonia s eia 
refo tanto fcandalofo , e comu­
ne che diuerfi non andauano nel­
le chiefe per non vedere eccle- 
fiaftici, e molti vedendo il grand

abufo
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abuio non lo crcdeuano peccato.

I Prelati della Francia, non fa- 
peuano più che rifondere a c]uei 
Proteftanti che fi burlanano del­
la chiefa Romana diuenura tan­
to Simoniaca ' ,  &  ad ogni auifo 
di tali /caudali che fi commette- 
uano in Rom a, moltiplicaua non 
poco il loro numero in Francia.

Vn Vcfcouo T cd e ico , che ha- 
ueua nella fua Diocefe qualche 
numero di Proteftanti , diipia- 
cendoli difendi' tanti rimproueri 
e di veder tante Scritture; che 
publicauano quelli , in vituperio 
della Chiefa Romana per le tante 
Simonie che fi commetrcuano, 
fcrille vn giorno alla Congrega­
tone de’ Cardinali che fe  le Sim o­
nie diBonna Olimpia^non f i  rimano in  
Romx, ch'egli corre ha perìcolo d i per­
dere i l  Veje on ado eh , Chiefa Romanie

f
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tutti quei Popoli- Quella lettera 
non capirò in Roma che tie gior­
ni prima della morte del Ponte­
fice j oltre che il Cardinal Fran­
cefilo Barbarino la nafeofe dalla 
villa degli altri Cardinali.

La Spagna che è fiata tempre 
ftimata , la parte più fana della 
Chriftianità , pure vacillarla in 
qualche maniera all’ auifo che 
riceueua, del modo come quefta 
Donna gouernaua la Chiefa, e vi 
furono Vefcoui che cormocaro- 
no i loro Sinodi à fine di trouar 
modo da eftinguere il nome 
fcandalofo di fimonia, che ferina 
llorecchie, e de gli Eclefiaftici, o 
del Popolo.

Piacque finalmente alla bon­
tà diuina che regge il tutto di li­
berar la Chiefa da fi pernicioio
fcandalo, con la morte del Papa.
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Morì Innoccntio alii 7. di Gen­

uero del i6tf. dieci anni quattro 
meli, e venti due giorni , doppo 
a ua nuuntione al Pon teli cato. 

Papa veramente degno d’altra 
memoria, fé la Cognata non l’ha- 
vefle corrotto i Tuoi coftumj.

La Chieia non ha l’occaiione 
m lamentarli di lu i, come lui, ma 
\ 'nmenta in lui di Donna Olim- 

5 s egli hauelTe fatto viuerc 
Donna Olimpia in lui, e non lui 
m Donna Olimpia, certo che le 
lue ceneri , meritarebbono ilfe- 
polcro dell’ eternità, e non dell’ 
obhuione, doue bifogna fepellim 
Ie 5 per non rinouare la memoria 
della Cognata ; Egli non fu In­
nocente , perche Donna Olimpia 
íu mnocentio, ma fe Donna O - 
limpia folfe Hata Innocente, crìi 
meri farebbe il vero nome d’In- 

T 2
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noccntio.
L e  due N o tti precedenti alla 

m orte s’affaticarono tutti li pa­
renti nella tranfpofitione del m o­
bile, dal Vaticano nel Palazzo di
D on na O lim pia , e ciò con gran 
fegretezza , dubitando che fe il 
Popolo iì foffe acco rto ,e  creden­
do il Pontefice m orto haurebbe 
im pedito quello tran iporto , con 
qualche violenza , per Iodio 
grande che s’haueua contro 
D on na O lim pia , m a la fortuna, 
o deftrczza l’aiuto in m odo che 
fecero  tutto , fenza trottare qual 
fi fia forte d’intoppo , volendo la 
fortuna term inare con  quella 
D onna dell’iftelfà m aniera che
haueua com inciato a faiiorirla.

C o fi fubito chiufi gli occhi il 
Pontefice , Inficiando il corpo 
nel Q uirinale d o u era  fpiratocon
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faiììftenza di qualche familiare 
fe ne pafsò incognita Donna 
Olimpia , nel fuo palazzo , ac­
compagnata dal figliuolo , e da 
qualche altro de3 iiioi Nipoti, do­
po hauerne dato parte a Cardi­
nali , e Ambaiciatori conforme il 
folico per via d ’alcuni chierici di' 
Caram era, ma quefto-auifo fi dà 
alle volte due giorni , doppo la 
morte , mentre i parenti de Pon­
tefici nafcondono tanto che gli 
è poifibile vna tal m orte, per po­
ter accomodare con ogni quie­
te i loro intereifi , e tirar danari 
fino nell’ eftremità.

Prouulgata per Roma la mor­
te d’innocentio cominciò la C it­
tà a rallegrarli, come fuole in tali 
congiunture. Neciò paia ftrano, 
perche fi rallegra il popolo, per 
là liberta che le gli lafèia duran- 

T  3
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te la Sede vacante , ii rallegrano 
i Cardinali per lafpettatiua che 
ogni vn di loro pretende, fe non 
direttamente al Papato , almeno 
dell’ eledone d vn Papa a fuo mo­
do. Brillano di gioia tutti i pa­
renti, ò£ amici de’ detti Cardina­
li per la fperanza di falire a quel 
pofto, di doue gli altri difendo­
no , c finalmente gioifeono i mal 
contenti , per vederli liberi di 
tante opprefiioni.

Mafie mai la Città di Roma lì 
trouò in allegrezza per la morte 
del Pontefice,certo che per quel­
la d’innoccntio fiupero ogni altra 
forte di contenteza,non tanto per 
la confidcratione di elfo Innocen- 
tio ; quanto che per lo rifpetto di 
Donna Olimpia tanto odiata.

Lodauano iddio tutti gli huo- 
mini da bene, vedendo la Chiefi

libera
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libera dalla tirannide di quefta 
Donna, Sicredcua per certo che 
durante la Sede vacante , la fu­
ria del Popolo non infolentafte, 
&¿ il Palazzo , e la perfona di 
Donna Olimpia , che non fi fa- 
ceua molto vedere in publico, ma 
iucceie il contrario mentre co­
me dicono in Roma , morto il 
cane morta la.rabbia , onde per 
ciò non fi pensò più a Donna O - 
limpia temendo ognf vno dall’al­
tra parte di dar principio a qual­
che infolenza contro quefta , da’ 
era* apparentata con tante caie 
Illuftri di Roma.

Se però Donna Olimpia fi tro- 
uò mai in alcuna apprensione, ciò 
fù nel tempo della fede vacante, 
per lo dubbio di veder nel Vati­
cano qualche Pontefice fuo poco 
amoreuole. Inuigliaua oltrc- 
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modo, per mifurar gli andamenti, 
c penficri de’ Cardinali , non lai-' 
ciando di tener fegrete conferen­
ze , co’ Tuoi amoreuoli , partico­
larmente con li Barbarmi , anzi 
con la fua induftria , e giudicio, 
induiTe alcuni Cardinali di volet 
formare vno Squadrone volan­
te,come feguì.

Nelle Congregationi che fi te- 
neuano ogni giorno nella Sagre* 
ftria di San Pietro,cominciò afeo- 
p ri rii , vna chiara difeordia de 
Pentimenti diuifi de’ Signori Car* 
«liliali, e per eonfequenzai termi­
ni del Conciarie molto lunghi, 
rifoluti lefatìoni di fare ciafche- 
duna di loro preualere il ,proprio 
partito.

Per hauer Donna Olimpia 
la fiia parte in Conclaue à gui- 
fa di fattione , parlò ad alcune

creatu-

Ayuntamiento de Madrid



D onna. O l i m p i a . 44Î
creature del Golleggio nuouo, 
cioè Cardinali cacati da Jnnocen- 
iio  , che voleflero formate vita 
fattione- , con il titolo di icqua- 
drone volante i l  qual penfiere 
piacque non poco , venendoli 
all’efecutione del fatto , e ne] 
qual fiu-ono ancora ammein alcu­
ni che non piaceuano molto à 
Donna Olimpia , ma però ella fi 
fidaua al più numero , ch’erano 
rifoluti di non far Papa, che non 
fode amoreuole della Cafa Pan­
filia.

Heb'oe però Donna Olim­
pia , qualche fìniftro fofpetto di 
quello fcquadrone volante , per­
che inuiato il Principe Panfilio 
iuo figlio , per pregare i Cardi- 
nali ideilo fcquadrone ,  di voler- 
fi vnire lotto vn Capo, che nomi- 
naua , &: eia il Cardinal

T 5
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Carlo di Medici , e veramente 
per l’antianità del niiouo Colleg­
i o  , per conuenienza della naf- 
cita , e per eiTcr prima creatura 
d ’Innoccntio , doueua eiTer cofi, 
ma effi rifpofero , che ogni v n  di 

doro hatieua capo, e p ied i da cam i- 
. nare-, fenza cercare ad iw prejlo i l  ca­
po de g li altri.

Qui fatebbe di ineftieri, fcri- 
Tiere tutti .gli’ andamenti, e tratta­
ti del Conclaue, perche a dire il 
vero , tralafciati gli interdi! di 
Francia, e di Spagna, ogni cofa 
batteria , o alla diftruttione , o 
alla protettione, di Donna O- 
limpia,

I Cardinali nemici per ve­
derla. minata, haurebbono dato 
il voto al Diauolo, non che ad vn 
Cardinal cattiuo , pure che folle, 
ñato fuo nem ico, egli amici non

fi fbf-
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fi foiTcro curati d’efcludere vn 
Santo fé però hauefle inoltrato 
Pentimenti. contrari a Donna O - 
l i m p i a e  di cio le ne vide l’elpc- 
rienza, benché li più intereiTatià 
fauorirla fi riltringeiTero , in Tei, 
cioè i tre Barbarini , Azzolino 
Cherubino e Gualtieri , nume- 
randolene della parte nemica più 
di trenta particolarmente otto , o 
noue delle creature d’Innocen- 
tio iftefio , che fulminauano 
contro quella Donna come fa­
rebbe adire i Cardinali, Sforza, 
Sauélli, A ftalli, Lomellino , Im­
periale , Borromeo , Pio , Lud’o- 
uifio , Aldobrandino , il ilio 
pròprio Nipote Maldachini, che 
dechiarato prim a, nemico ( co­
me vanno le co fé del mondo ) 
ftiepitaua piu di tutti contro la 
zia > ben e vero che alle lue paro- 
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le  tu t t i  r id e u a n o  p o c o  (tim an d o  
la  iu a  p e rfo n a  in  C o n c la u e  , e  la 

fteiTa fu a  z ia  a  g li  a u ifi c h e  r ic e -  
u e u a  d e  g li ftre p iti d e l N ip o te , 

« liceu a  ch e  Voce ¿A fin * nongiw&e
n i Cielo.

L ’o p in io n e  è c e r ta  &  i  S ign ori 
C a r d in a l i  lo  ra a n ife fta n o  ch ia­

r a m e n t e  c h e  fe n z a  g l i in t e ie f f i  di 
¿ D o n n a  O lim p ia ,  il c o n c la u e  hau- 

•.re b b e  h a u u to  fin e  p r im a  d ’vn 

jn e fe  ,  d ò u e  ch e  b ifo g n ò  darne 

tre*
Si ra lle g ra r la  q u e lla  S ig n o ra  di 

v e d e r  P a p a  il C a r d in a l  F ra n ce fcó  
B a r b a r in o ,  c o m e  q u ello , ch e  piu 

d e . g li  a lt r i  h a u e u a  a  c u o re  la  l'uà 
d i f e f a , d o p p o  la  Tua r ico n cilia tio - 

n e  , e  v e r a m e n te  e ra  d a  fperare 
h a u e n o o  (e co  p iù  d i  t re n ta  voti, 

e  Tem pre co n fta n ti à  n o n  voler 
a lt ro  c h e  lu i. C a r d in a le  in  vero
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pér la fua bontà di vita, merite- 
uole di tale honore , ie la bontà fi 
mifu rafie ne’ .Conclaui.

Fuori delBarbarinonon fapeua 
Donna Olimpia doue dar la tefta, 
per trouare un Papa a fuo modo, 
quando pure ciò le. foiTe fiato 
concefio , onde inuigilaua Polo 
all’ efclufion.c de’ più manifefti 
nemici.

Tra quefti, tre furono propria­
mente efclufi , per lo riipetto di 
quefta Donna. 11 primo il Car­
dinal Paletta fogetto degno di.tal 
dignità , e difintereifato d’ogni 
iòrte d’interelfe, che iùol moue- 
re fimpedimento a tale firada.

Non fi tofio quello comparile 
fu il taiioliere , che il Cardinal 
Barbarino fi dechiarò di non vo­
ler condeicendere all1 eledone 
'à  vn huomo , fiai quale s’aipet-
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taua infalibilinente il caftigo della 
Signora Donna O lim pia, che ha- 
uetia fatte notabili, offefe al Pa- 
lotta, eper ciò le pratriche di que­
do fuanirono, con non poco dif- 
gufto de’ buoni.

Il fecondo fu il Cardinal M a­
culano dell’ ordine di San Dome­
nico, con il titolo di San Clemen­
te , di niùnq più di quedo - fi fece 
tanto imbroglio in Conclaue per 
efaltarlo al Ponteficato. Egli era 
Cardinale, ma nel Palazzo' viue> 
ua più todo da Romito , che da 
perfona qualificata , non hauen- 
do mai dilùnparato il rigore della 
difciplina claudrale , onde pre- 
fuppodo che foffo huomo di con- 
fcienza, aderiuano molti alla fua 
clétione.

Donna Olimpia però fe lo fi- 
ffuraua vna Tigre humana, U  vna

furia
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furia infernale , perche Innocen- 
tio che l’era nemico aperto , gli 
l’haueua figurato in quella ma­
niera , non mancando nel tempo 
del fi.10 gouerno di darli difgufti, 
fe non per propria inclinatione, 
almeno per dar guftoal cognato 
che lodiaua , che per ciò dubi- 
taua detta Signora che Maculano 
fatto Cardinale non sfogaife a 
danni fuoi la colera conceputa, 
perii mali trattamenti vfateli dal 
Cognato Innocentio , oltre ifiioi 
propri. Onde è che racomandò 
al Barbarino di non concorrere 
mai in Maculano,e che lo notafle 
nel libro come il primo efcluio da 
elfa

Promife il Barbarino di fare 
ogni sforzo,&: in fatti lo fece, con 
non poca fua fatica, e del Cardi­
a l e  Antonioiuo fratello d ie  pu-
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re ftrette confiante ali’ efclufione 
del detta Maculano. I Parteg- 
giani di San Clemente vedendo 
lé cofe ili quefto fiato, procuraro­
no con tutta rihduftria di quieta­
re Donna Olimpia.

Allegauano per raggionc che 
eiTendo Maculano, o fia San Cle­
mente , {addito del Duca di Par­
ma , tanto filetto parente della 
Principe fia di Rollano fuaNuoraj 
non haurebbe mai intraprefo colà 
alcuna contro efia , perche confi- 
ftendo l’ofFefe maggiori intorno 
alla Tobba, non potcua patir dan­
no la Signora Donna Olimpia, 
che non rifultafle a danni della 
Prencipefia fua herede , quelle 
raggioni di fola apparenza fecero 
.diuenir Donna Olimpia vna vi­
pera , in luogo di quietarla. IlM- 
guxarfi che lei per cauià della

Prenci-
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PrcncipeíTa non doueíTc eíTer per- 
íequitata le deílaua le furie nel 
pecco, e fi dechiarò che vorrebbe 
piu tojlo perire con gli odij,  che viuere 
con le racommandationi della Nuora. 
Così reftò efclufo fan Clemente.

 ̂ I l terzo efclufo fu il, Cecchini,, 
che piu di tutti odiaua Donna: 
Olimpia, come quella che lo fece 
proceflare infieme con Mafcam- - 
bruno, leuar la D ataria, c  coman­
dare di non inter uenire. mai in al­
cuna fìmtione, doue interueniffe 
il Papa. In fomma quello Car­
dinale era flato trattato come reo 
da quefta Signora , e per ciò du­
bitando della fua ira , fi ibracciò 
Con ogni perfiiafiua all’ efclufione 
la quale ottenne.

Molti altri efcludeua Donna 
Olimpia , ma non con tanto ar­
dore come faceua contro quefir
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tre , che sera dechiarata di morir 
prima che di vederli Papa. S’el- 
laperò ottenne l’intento dell’ ef- 
clufiua de’ Tuoi nemici (chenon 
fu poco ) non pote ottenere quel­
lo dell’ inclufione de’ Tuoi protetti 
è ben vero che sera proteftata; 
con il Barbatine che pure , che 
i buoi nemici giurati fodero ef~ 
clufi, non fi curarebbe dell’ ele­
ttone degli altri pretendenti.

Portò però con ogni ardore 
Tintcreflè del. Cardinal Cherubi­
no fogetto di. poca efperienza, e 
di meno talento. Quelle conii- 
derationi per dire il vero, che non 
il guardano • nel Conclaue poco 
danno gli portarono , mentre i 
Cardinali auuerfari di Donna 
Olimpia l’efclufero non per altra 
caufa,chc per edere fuo aderente. 
Anzi fu notato che più di venti

■ Cardi-
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Cardinali a quelli che racomman- 
dauano Cherubino , rifpondeua- 
no le form ate, parole ogni vno in 
particolare, io tefcludo perche non 
voglio che Donna. Olimpia troui la fua  
gloria tra i Cherubini.

Con Sacchetti non inclinaua 
molto quella Signora , ma però 
non faceua nè meno cofa contra­
ria apertamente. Vedendo, poi le 
pratiche di quello portate man­
zi con tanto ardore da’ fuoi par- 
teggiani, quale lo credeuano fer­
mamente Papa,eiTa temendame- 
no diluì che di molti altri fogetti, 
per renderfelo beneuolo,, comin­
ciò ad acquillarli: il feguito d’A- 
zolini, e Gualtieri;, che non man­
carono ¿'impiegarli benché in- 
darnoi

Vfcito il Cardinal Spada per 
qualche indifpolìtione dal C o n r
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d a u e , come diede ad intendere, 
cominciò a trattare con Donna 
Olimpia , e pregarla di difporre 
i fuoi afièttionati a fauore di Car- 
pegna, ch'era vno de’ concorrenti 
non m ediocri, ma efla il rimefe a 
ciò che farebbe il Cardinal Bar- 
barino,alquale non haurebbe mai 
contradetto onde con quella fpe- 
ranza rientrò in Conclaue, fenza 
ottener ciò defideraua

Grande fenza dubbiàfu l’odio 
che s’acquiftarono in Conclaue 
i Cardinali Gualtieri, &  Azzolini, 
e non poco quello che guadagnò 
il Cardinal Franceico Barbarino, 
e ciò perdo grandiilimo ftrepito 
che faceuano nel difendere gli in­
terdii di Donna Olimpia , della 
quale fe ne parlaua in Conclaue, 
con fentimenti ignominioiì alla 
fuaperfona
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Non trouauano canto ftrano 

dell5 A zzolini, c Guakeri , per­
che finalmente fi ftimauano Car­
dinali di vita poco confaceuole 
alla lor dignità , oltre che haue- 
uano ottenuto il Capello non 
dalla Chiefa,ma da Donna Olim­
pia, cioè a Tuo intuito, e non per 
m erito, ma quello che più daua 
motiuo di marauiglia ; e da par­
lare , era di vedere vn Cardinale, 
come il Barbarinp , ripieno di 
tanta bontà, e fincerità che fi po- 
teua, ( e fi può ) dire l’ornaménto 
del confifioro , tralafciare gli in­
ternili della Chiefa, &  abbraccia­
re quelli d’vna Donna.

Molti Cardinali vedendo che 
per rifpetto di Donna Olimpia,, 
non condeicendeua il Barbarino 
all’ elettione del Palotta, e Macu­
lano hebbero a dire,che non hau-
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rebbono mai creduto, che il Bar- 
barino inclinaffe a fauorire più 
vna Donna ¿attiua che due huo- 
mini da bene, &: il Cardinal Sfor­
za che fi sforzaua più di tutti a far 
riufeir Papa vn nemico di Donna 
Olimpia , per vederla caftigata, 
non potendo foffrire di vedere il 
Barbarino tanto intereííato a fa- 
uoritla, andaua dicendo per tutto 
il Conclaue con la fua folita fran­
chezza di parlare che fin  a lt hora 
haueua filmato il Barbarino v n  buon 
Cardinale ,  ma che per tauuenire lo, 
filmara v n  gran Dianolo.

Stracchi finalmente i Cardina­
li d’vna fi lunga prigionia di tre 
meli fi rifolucrono.difinirla,tan­
to più che nelle Ruote fi fuiurrar 
ua , che il Popolo non poteua 
foffrir più di vederli fenza capo, e 
con tanta incommodité per efier

priuo
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prillo de’ iòliti Tribunali di giuíti- 
t ia , oltre che il mormorio che di 
giorno in giorno crefceua contro 
Donna Olimpia come quella che 
fi fupponeua in gran parte la caula 
di quella tardanza , poteua cag- 
gionar alcun male al publico,Se al 
priuato, che per ciò s’accordaro­
no di venir all’ eledone d’vno, che 
non potefle portar ombra di fofi- 
petto a nifluno.

Quello fu il Cardinal Chigi 
hora Alefandro fettimo. La bon­
tà de’ coftumi , il buon’ efempio 
dato in tutto il tempo della fua 
vita al mondo, la pi-attica ne’ ma­
neggi , la dottrina in ogni facol­
tà', faceuano vn meicuglio coli 
perfetto in lui , che vnico fu tro- 
uato abile dal comune a regger­
la Naué di Pietro in tempi coli 
calamitofi. ,.
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Era egli flato fatto Cardinale 

da Innocentio con gufto di tutta 
la cafa Panfilia , che per ciò e 
Donna Olimpia , &  i Cardinali 
fuoi aderenti concorfero volen­
tieri all’ eletione di quello foget- 
to , parendogli impofiìbile che 
voleffe egli intraprendere cofaal- 
cuna contro la cognata d’vn Pon­
tefice , che l'haueua dato il Ca­
pello.

Dall’ altra parte , i Cardinali 
nemici di Donna Olimpia non 
fblo lafciarono di fargli odanolo 
alcuno, ma di più fi fcaldarono 
più degli altri nel fauorir Ghigi, 
tenendo per ferm o, che vn Papa 
di quella forte farebbe più incli­
nato al rigore d’E lia , che alla cle­
menza d’Elifèo, e che per ciò non 
haurebbe tralafciato di caftigar 
queda Donna , la quale haueua

Ayuntamiento de Madrid



D o n n a  O l i m p i a . 4 ^  
fotte notabili offefe-alla Chiefa.

Paicua loro imponìbile,che vn 
Pontefice tanto zelante, non fofo 
fo per fogrificare al publico de- 
fiderio della Chriftianità nienti- 
menti non ordinari,verfo vna Fe- 
mina , a cui s attribuiuano tutti i 
mali del Ponteficato d’Inno- 
ccntio.

I Cardinali Sforza , &  Aitai- 
l i tanto nemici di Donna Olim­
pia , parlando dell’ eletione di 
Ghigi con alcuni Cardinali loro 
amici, difiero che ie ambidue lo­
ro M e r o  Papa, non potrebbo- 
no caligarla coli bene, confor­
me haurebbe fatto Ghigi , men­
tre per caftigare le gran Simonie 
di quefta Donna, non biiògnaua 
che il Zelo di Ghigi.

Così la fera auanti lo fcrutinio, 
eflendo il tutto d’accordo , i Car-

V
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dinaii M edici, e Barbarino man­
darono a dire a G h ig i, che Halli 
di buon animo che ii giorno ie- 
guente farebbe adorato. Il Cardi­
nal Rofetti nemico di detto Ghigi 
non potendo attrauerfar quella 
cletione, anzi vedendola conclu­
ra  dille al Cardinal Barbarino, 
chefirauaganzefon quejìe ,  i nemici 
di Donna Olimpia vogliono v n  Papa,  
che defiderano i fuoi amici ,  &  i f UOi 
amici defderano vn  Papa che voglio­
no i fuoi nemici ? A ll  hora il Barba­
rino per farlo tacere, e rifoluer- 
fi à condefcendere ancor a lui ad 
vna lì buòna eletione gli rifpofe, 
non v i  marauigliate  ,  perche ancor 
noi vogliamo v n  Papa,  che non e no- 
Jlra creatura ,  i Signori M edici ,  vno 
ette lorofudditoÿi F rane e f i  vno c ba­
llettano efclufo ,  e gli Spagnoli vno 
difintereffato.
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Fù comune &  incredibile l’al­

legrezza che ogni vno inteiè dell’ 
cfalcatione al Ponte-Beato della 
perfona del Cardinal Ghigi. Lo 
icrutinio fi fece iènza che il tro- 
iiaiTe vna fol voce contraria, cofa 
mio li ta all’ altre eledoni de’ Pon­
tefici. Lo Retto Roietti c’haüeua 
giurato, di tagliarli piò. pretto la 
m<mo , che di dare if  fuò voto al 
Ghl'g> i gF 1°  diede finalmente.

Eifcndo dechiarato Papa, e<di 
fi pofe inginocchioni, &■  orò va  
poco piangendo, poi diede il con- 
ttnfo, e fi fece chiamare Alefan- 

■ • Cosi vibici dal Conclaue in 
proceifione a condotto nel Vati­
cano,cominciò ad efercitare il fuo 
talento con l’auttorità del Ponte­
ficato.

•Non fi parlaua altro per la 
Città di Roma, che della fuafan- 

V  a
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tita, delia quale íi íperaua veder­
ne gran cofe. Il Prencipe Camillo 
Panfilio andò de5 primi a congra­
tularli , a cui il Pontefice m olto 
fegni d’affetto, e di ftima.

Donna Olimpia non volle ef­
fer de gli virimi, ma oltre vna vifi-
ta di congratulatione fatta dafua 
parte dal fuo Maggiordomo, 
mandò il Cardinale Azzolini ap- 
pofta, per feoprir paefe , ( già che 
la natura di quello Cardinale e 
fiata Tempre di far la fpia) e fare 
intendere al Pontefice , quanta 
arande era la fua allegrezza di ve­
der Papa vno , a cui il Cognato 
fhaueua aperto la porta con il 
Cardinalato, tanto piu che hauen- 
dolo ella predicato ad Innocenti 
per vn’huomo d’eflraordinaria ca­
pacità , le pareua d’hauer hauuto 
parte alle fue felicita nafeenti.
r Alef
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Alcffandro inftruttiffimo della 

natura dell’ Azzolini, e dell’ effer 
di Donna Olimpia,gli riípofe con 
parole equiuoche con le quali nè 
inoltro di gradire nè di difprez- 
zare tali’ officio , -colà che riferi­
ta dallo IteiTo Azzolini a Donna 
O lim pia, fi diede a congettura- 
re auuenimenti finiltri.

Haueua Alefendro cattiuiffi- 
ma opinione di quefta Donna, ma 
non voleua inoltrarne gli effetti 
nel principio, e cofi violenti, per 
non parer che fi moueffe per al­
cuno intereffe,pretendendo di fel­
le cofe con maturità , e configlio 
fecondo ha inoltrato in tutte le 
fue operationi.

Gli auuerfari s’altennero di 
perturbar l’orecchie del Pontefi­
ce, ne’ primi giorni del Pontefica- 
t o , e con buona politica, perche

V  3
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ia quella maniera , il Papa, prati- 
c indo il gouerno Pontifìcio, hau- 
rrbbe da fe Ílclíb vedute le catti­
ti- operationi di detta Signora, e 
fatto 'breccia alle perfecutioni 
operando doppo eglino, le loto 
parole per dar l’vltima mano 
a lf opera.

Quello pendere lion fti cattiuo 
perche il Pontefice ogni giorno, 
trouaua motiui nel maneggio po­
litico , &  eclefiaftico da imprigio­
nar , non che da querelar Donna 
Olimpia La Dataria corrotta dal­
le Simonie per fuo mezo , tutti i 
goucrni venduti, la calcia del da­
naro efaufta , e mille altre cofe 
cominciauano a farli Tentile , da 
per loro.

Il fuo zelo non poteua fentir 
materie limili fenza perturbarli. 
D a qui attenne che diede ordini

nicef-
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niceíTari a tutti Miniílri , tanto 
ipirituali che politici , che do- 
ueiTero far le perquiiìtioni nice(Ta­
rie per informar^ didimamente, 
di ciò che Donna Olimpia haue- 
ua fatto nel Pontificato d’Inno- 
centio , anzi per maggiormente 
redare in form atonon  folo die­
de i ’incumbenza a’ Mfniftri ordi­
nari , ma deputò di più alcuni In- 
quifitori fegreti, tanto ih Roma, 
che per lo Staro.

Pervennero in tanto all’ orec­
chie di Donna Olim pia, gli auifi 
di quefte diligenze , che faceua il 
Pontefice contro la Tua perfona, 
onde procurò di fchermifi con 
tutte le maniere pofiìbili, mandò 
perciò il Prencipe Panfilio per 
pregare Tua Santità di non voler 
credere alle informationi cattiue 
de’ Tuoi nem ici, che fi fidaua alla, 

V  4
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giuftitia intratta , &  alla bontà 
dvn tal Pontefice, il quale altro 
non gli riípofe fé non che , f e f i f i -  \* 
da a noi-, noi le farem o giu fiitia .

Cominciauano in tanto i nemi­
ci , a far la lor parte efibendoiì 
ogni vno di prouarle cento inde­
gnità commefle da Donna Olim­
pia a danni della Chieià.

Non pafTaua giorno che il Pon­
tefice non riceneiTe cento memo­
riali quali domandauano giufti- 
tia , contro detta lignota , delle 
denuncie icgrc'tc , non fc ne può 
dire il numero , mentre i mede- 
limi che haueuano trattato con 
la detta , dauano fuori fcritture, 
con le quali dcchiarauano ciò 
che leco trattato haueano.

Il Cardinal Barbarino moi1- 
fo  dalle preghiere di Donna O - 
limpia j andò ancor egli per par­

lar al
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làr al Pontefice in fuo fauore, pri­
ma che le cofe paflaflero più ol­
tre , ma lo trouò con Pentimenti 
tanto inclinati a diiTaprouar ogni 
forte di raccommandatione, che 
non ardì di moflrarfi partiale, an­
zi è ficuro che in luogo di farli 
del bene, le fece del male,perche 
vedendo il Papa ripieno di tanto 
zelo verfo il beneficio della Chic- 
fa , in cambio di racomandargli 
la clemenza gli racomandò la 
giuftitia , dicendoli il Papa nel 
partirli da lu i, che trattura Donna, 
Olimpia come Prencipe con giufiitiay 
e come Pontefice con clemenza ,  ben­
ché le fue anioni eranofiatefenza cle­
menza  ,  e fenza giufiitia  non vol­
le però il Barbarino metter in ti­
more quella Signora , col riferir­
gli le medefime parole, ma l’efor- 
lò  ad inuigiiare in tutto ciò che

V 5
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faràpoflìbilc.
Già cominciaua a fcopriríi l’in- 

*tentione del Pontefice ch’era di 
voler far rendere conto a Donna 
Olimpia , di tutto il danaro che 
haueua riceuuto dalla Chiefa, on- 
fde temendo li parenti di perdere 
vna fi opulente heredità che af- 
pettauano da eifa particolarmen­
te il Prencipe fuo figliuolo, fi die­
dero tutti a fauorirla.

La  PrencipeiTa di Rodano, fe fi 
foife trattato di caligarla nel cor­
po , certo che non haurebbe ípeío 
vna parola in fuo aiuto , trattan­
doli della borfa fi vedeua obli- 
gata , per lo beneficio de’ fiioi fi­
gliuoli di far l’impoflibile per aiu­
tar non a lc i , ma alla fua robba* 
alcuno però de’ Cardinali , non 
s’arrifchiaua d’intraprendere vna 
tale difefa , a e contradire all’o­

pera-
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peratione d’vn Pontefice, che cia 
tutti veniua adorato , e riuerito 
non tanto per laM aeflà Pontcfi- 
eia » che per la fantità della vita, 
oltre che pareua bene ad ogni 
vno che prima di fuggire fi deb­
ba fendre il colpo.

Pretefe in quello mentre Don­
na Olimpia d’hauere vdienza dal 
Pontefice,ma ciò le venne negato 
apertemente , proteftandofi il Pa­
pa che non farà mai per dar vdi­
enza a Dame , fe non per grane 
ne cefi!tà, anzi dicono che il Pa­
pa aggiunfe a chi fhaueua fatto 
intendere quello Che la Signora 
Donna Olimpia , hauea pur troppo 
veduto i Pontefici,onde poteua pafiar- 
fenc d i vederne per ïauuenire.

Gli Inquifitori fegreti deputati 
oome hò detto, per informarli del 
gouernodi Donna Olimpia , du- 

V 6
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rante, il Ponteficato del Cognato* 
ogni giorno trouauano vn’ infinita 
di nuoue materie degne di ca- 
ftigo , non .{blamente in quanto 
alla borfa , ma di più in quanto ali 
corpo.

1 gridi , e i lamenti di tanti 
poueri Prelati oppreffi , di tanti 
virtupfi abbattuti, e di tanti lluo- 
mini da bene perfeguitati , per 
nonhauer danari da far prefenti 
a Donna Olimpia , giungeujno 
fin al cielo , oltre che diuerfe 
volte che il Papa andaua per Ro­
ma, il popolo gridaua, chefaceffe 
giuftitia contro Donna Olimpia.

Cominciauano già diuerfi a 
fcandalizzarfi del Pontefice che 
andaflì in fimile. cafo con paífi fi 
lenti, imedefimi Barbarmi, che 
confiderato il Zelo  del Pontefice 
giudicammo impoifibile Io fcarri-
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po di quella D onna, non fapeua- 
no che penfare >nel vederli cami­
nare fi lentamente , in cofe tanto 
ciliare.

I nemici non tralafciauano di 
produrre ogni giorno inllanze, 
e le parti offefe teftimoni, benché 
il grido folo, e Tefclamatione vni- 
uerlale fi ftimaííe ballante proua 
per caftigar vna , che haueua 
rubbato l’vniuerfale, e partico­
lare.

Mentre così ondeggiauano le 
cofe in Roma , intorno a quella 
Signora , fece Donna Olimpia 
iilefia raunare tutti i Tuoi più con­
fidenti , per configliare il modo 
di difenderli, in cafo che venilfe 
il colpo, llimato infalibile , vi fù 
alcuno che giudi c ò n i c e fía rio>C-h~ 
ella fi ritirale di Rom a in qual­
che luogo vicino , o negli Stati
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d alcuno de’ Tuoi Nipoti (òtto ap­
parenza di diporto,ma quefto non 
fù creduto buon configlio,perche, 
con la fua partenza, s’haurebbo- 
no tanto più incaloriti i nem ici, e 
molti che fe ne ftauano coperti, 
vedendola fuori fi iàrebbono fco- 
p crti, oltre che il volgo ideilo, fa­
rebbe fiato piu infoiente non ve­
dendola che nel vederla.

Altri antepofero la fua andata 
in Loreto , ma incognita fingen­
do diuotione, quale propofta non 
piacque a tutti per vari rifpettf 
tanto p iù , che non potendo ella 
vfcirc di Roma , Lenza domandar 
licenza, e la benedìtione del Pon­
tefice , certo che quefto fi fareb- 

Y  berifolutodiconccderlaro dine­
garla fecondo il meglio de’ fuoi di 
Legni, onde non era bene per ciò 
ditentare vna cofa di niuno pro­
ietto, Il Pria-
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11 Principe Tuo figliuolo, ch’era 
prefente ftirnò bene che non fi 
doueife chiamare il Chirurgo pri­
ma di riceuer la piaga , anzi riuol- 
to verbo la madre la coniblò con 
quelle parole.Stgnora m adre i l  paz­
zofogge e la cafo s arde j e j l  ate in  Ro­
ma e non cercate' altro ,  vo jlra  fora  la  
cura della perfona e a noi quella de Ila. 
robba.

Così terminò quella conferen­
za , con vna collatione fplendidil- 
fima , benché il Cardinal Barba- 
rino ch’era fiato vn degli affilien­
ti , non volefle reftarui, feufan- 
dofi con il fuo folito in tali ra- 
contri.

M a quello che pretendeuano 
di fare gli amici , e parenti di 

> Donna Olimpia per fuo honore, 
cioè di farla vfeir di Roma fotte 
vari pretefti, lo fece il Pontefice
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per giuftitia , e con buone rag-
gioni.

Mandò dunque in quefto men­
tre il Papa , vno de5 Puoi Miniftri, 
di Palazzo, e come credo Curia­
te della D ataria, per dar’ ordine 
efpreiTo da Tua parte alla Signora, 
Donna Olimpia, acciò che vfcifTe 
fra tre giorni di R o m a, ed in me­
no d’otto folli obligata di portarfi 
in Viterbo , Città capitale .della 

-  Prouincia che chiamano Patri­
monio di San Pietro , di doue non 
poteffe vfcire fenza nuoui ordini 
Pontifici], la qual cofa fu eièguita 
dal Miniftro.

L ’intentione del Pontefice però 
era di rilegarla come in luogo di 
prigione , in Oruieto , Città dii- 
cofca trenta miglia in circa diRo- 
ma , ed in fatti l’ordine vici in 
fuetea maniera , ma doppo per

alcune
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alcune confiderationi fù cam­
biato , ad ogni modo il volgo 
ftimò lèmpre che folTx andata in 
Oruieto, e non in Viterbo.

Quanto quello ordine intor­
bidane l’animo di Donna Olim­
pia, non è facile di raccontarlo 
alla penna. Moftraua con tutto 
ciò vn’ animo intrepido nell’ 
eilerno,nafcondendo quel veleno 
che le ferpeggiaua nel cuore, col 
dire a tuttPquelli che parlauano 
feco -¡che ringratiaua i l  S ignore ,  i l  
quale I'haueua dato v n  g iu d ice, che 
con la bontà della v it a ,  non era p er 
fare altre cofe che g iu jle , alla d i cui 
giu jìitiafirim etteua vo len tieri, fecu - 
ra della fuainnocenza.

Volle il Cardinal Barbarino, 
per la feconda volta tentar l’ani­
mo del Pontefice , in fauore di 
quella Signora ', benché non fin -
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clinaíle il Tuo genio, auezzo folo 
a fauorir, e con difficoltà le caufe 
più giufte , ma trouò la rocca del 
cuore Pontificio, molto più for­
tificata di prima, rendendoli im­
ponìbile d'eiTer’ auuicinata, non 
che abbattuta, che però ritiran- 
dofi vn palio in dietro , e quafi 
cambiando di difcorfo, non fece 
altro che di ritornare a racoman- 
darli la clemenza.

Il Pontefice non gli rilpole al­
tro intorno a quello particolare, 
che con voce balfa, le lèguenti e 
proprie parole, faremo piti clemente 
con laperfona d i Donna Olimpia,  di 
quello clìejfa  è fia ta  con la voflra  Ca­
fa  Barbarina.

Abballo a tal diftorfo gli oc­
chi il Cardinale , fecondo il fuo 
Polito-, dando legno di tacere , e 
d!eifer contento della rilpofla del

Ponte-
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Pontefice , ma {limolato da non 
fo che raotiuo, foggiunfe , che de­
cìder m a v o len tie ri,  che Ju a  Santità, 
perdonale a Donna Olimpia ,  della 
J l ¿fifia m anierale onfioU&e hhatteuagià 
perdonato la fu á Cafa tanto oppa.

A  quelle parole , parue che in 
qualche maniera , s’alterafle l’a­
nimo del Pontefice , fenza però 
vlcire dalla Tua flemma ordinaria,, 
e connaturale alla iùa periona, 
foggiungendo al Cardinale quelle 
voci , Voi /’battete perdonato, perche 
i l  perdono v h à  portato profitto, ma 
noi non poliam o perdonarla ,  perche 
i l  perdono porterà danno alla. noHra 
confidenza.

Qui tacque il Papa, ed il Car­
dinale fenza replicar’ altro , fi li- 
centiò con le lolite ceremonie, 
portandoli a drittura dalla Signo­
ra Donna Olimpia, per darle rii-
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poda del ícguito. Quali che nel­
lo íleíTo tempo , o per lo meno ] 
poco doppo, il Prencipe Panfilio, i 
domandò vddienza dal Pontefi­
ce , il quale gli fece dire,eh era ri~ 
ioluto di non dar’ vddienza a chi 
fi fia , della Cafa della Signora 
Donna Olimpia fua madre, prima 
che quella elea di Roma,fecondo 
l’ordine.

Fù (limato bene dunque, che 
quella (ignora, fenza altre repli­
che , s’accingelÌe ad vbbidire agli 
ordini Pontifici), la di cui dilatio­
ne, non haurebbe polfuto portar 
altro clie danno alle fue difefe, 
che però fe n’vfcì incognita, due 
giorni fo li, doppo che l’era fiato 
intimato l’ordine , ed in altra 
C arrozza, chiula d’ambi le por- 
telle.

La fera li trattenne a Monte
Rofe

Ayuntamiento de Madrid



D o n n a  O l i m p i a .
Roic luogo poco difcoilo di R 
m a, doue venne vifitata da quali 
tutti i Tuoi parenti ed amici piu 
particolari , e particolarmente 
da’ Cardinali Azzolini > e Guàl- 
teri , che l’efortarono a ilar di 
buona voglia , e non dubitar di 
nulla, che paiTato quel primo im­
peto , iì farebbe il tutto accom­
modato con l’acqua fanta.

Il Prencipe fuo figliuolo voleua 
andar feco sin’ a V iterbo, ma la 
madre non vo lle , (limando mezo 
più opportuno di trattenerli in 
Città, per veder le coie come pai- 
fauano , che però eiTa s’inuio ver- 

V iterbo, ed il Prencipe fe ne 
in R o m a, riceuendo nell’ 

f^ttà raffronto d’alcu- 
3ili di qua , e 

di là della lua Carrozza , canta- 
uano canzone , e Pasquinate
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contro Ja madre , ond’ è che da 
tutti venne ftimato làno, ed acor­
to coniìgli la rifolutiorie di Don­
na Olimpia d’vfcirièiie incog­
nita.

Bolliua la Città de’ difcorfi,che 
fi teneuano per tutto, foura la ri- 
legatione di quella Signora. Ogni 
vno parlaua fecondo i ientimenti 
della propria inclinatione, ma con 
parole poco confaccuoli alla- di 
lei riputationc. I  luoi parenti, 
quantunque Prencipi, non ardi­
rono inoltrarli per tre , o quattro 
giorni che poco, o niente per non 
intendere tanti ftrepiti, e fuflurri 
popolari , mentre non fi parlaua 
d’altro in ogni Cantone.

Lo Hello giorno dell’ vfcita di 
Donna 0 1 iq ipiadiRom a,ilPapa 
ordino che fi dalle principio all’ 
eiame de’ teRim oni, e fi comin-

cialTe
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ciaffe a fabricare ii procello , de­
putati a tal fine Giudici altre tanto 
niceíTarijjche difinterefíati.

Volle ancora il Pontefice par­
larne al Confiftoro de’ Cardinali, 
quali per fcaricarfi di tanti imba­
razzi rimefero il tutto alla matura 
prudenza, c giuftitia di fua San­
tità.

Hebbe vddienza in tanto il 
Prencipe Panfilio , nella quale 
moftrò tra l’altre cofe al Papa,che 
iè tutti i Pontefici,'voleflero calli- 
gare , le prefuppofte colpe de’ pa­
renti degli anticeifori, che intro- 
durebbono nella Chiefa vna bri­
ga , quali fcandalofa , mentre gli 
Heretici haurebbono trouato 
motiuo da parlare, (òpra l’autto- 
rità del Pontefice, che quello che 
da il maneggio eclefiaftico, e po­
litico in mano de’ fuoi.
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Dlfpiacque olere modo al Papa 
quello difeoriò , rifondendo al 
Prencipe , con parole alquanto 
sdeguofe, che g li H eretici f i  ficanda- 
lizzano n el ved er le colpe impunite, 
non i l  m ale cafiigato ,  e ch'era bene,  
che mentre i l  Pontefice rendeua conto 
a id d io , che i parenti lo rende (fiero al 
Pontefice, con le quali parole lo li­
cendo.

D a’ polìtici però venne il Pren­
cipe grandemente tacciato, come 
quello che mancali! nella pru­
denza , c nella politica , per non 
dir nel giudicio,tenendo vn limi­
le difeoriò ad vn Pontefice , che 
mollraua tanta alienatione d’af­
fetto verfo i fuoi parenti , b r ­
uendo giurato di non riceuerli 
in R o m a, e di non introdurli nel 
comando, fecondo giàhaueuano1 
fempre fatto per lo palfato, i iùoi

A rn i-
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AnticeíTori con non poto {ban­
daio.

Mentre ancor fi féguiuano l’in- 
quifitioni, e perquifitionì, intor­
no alla fabrica del procedo , del 
quale fi itimaua imponìbile di ve­
derne il fine , per il gran numero 
c]c capi > che in ogni momento 
l'opra giungcuano , parue bene 
al Pontefice, di cominciare afar 
rendere conto a Donna Olimpia, 
dì tutto ciò che già çoftaua al f io  
iòpremo tribunale. Fù per tal* 
efiettO;mandato dalla parte di iua 
Santità vn . Comnsiiflario a detta 
Signora, per darli auifo , vdi ciò 
che defideraua il Papa, cioè clic 
ì-endefifé conto de’ punti Te­
gnenti. , ' .

Pr i m o , che s'efyurgajje di 
queïïo che le •veniva impojìo^ha-

X
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m  v e n d u to  vn’in fin ità  d i benefici 

E c lc fia flic i ,  che f i t t o  p en a  ¿ ^ c o ­
m u n ica  rifiruata al f i l o  Pontefice,

M i tenuta di riuelare tutte le f im o -

n k  e m m e f fe
Roma che fuori 5 e àelle quali ejja 
ne venina accufataper battitrice.

S t c o x v  o ,c h e  rendejje  con­

to di tu tto  il danaro  p r e f i  d a lla V a -  

ta r ia  ,  f i n \ a  che alcune> h i/o & »  
dellaC hiefa  la  confirm gefife, v io le -  

ta n d o  i M n i M  con m inacele  ,&  

v o le r  condefcendere a ’ f u o i  in  f a  

ù a b ilid e fid e r i.
T e b - Z O  ,  che fa c e  f i e  njeder 

dou’ era  a n d a ta  l’e n tra ta  d i tanti 

benefic i'vaca tiide llì qua li g li  E co \  

n o m i c o n f e f i a u c o n  g iuram ento
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d’hauer fempre rimefijo il danaro 
nelle Jue manico di quelli che por­
tavanofuoi biglietti.

QXa Rt o , che moflraffiin 
che serafiefo il danaro ¡cheper fuo 
ordine, 0per lo meno infanga, era 
fiato moderato da' fialari di tanti, 
ìyiinifiri, che cofiaua d e(Jcr tutto 
entrato nella fua propria Cafa.

Qv i N T Oyche doueffe rende­
re coto di tutto il grano che haueua 
fatto ujcirc dallo Stato, per man- 
darlo in altri luoghi di fuopiacere, 
e particolarmente nel tempo delle 
riuolutioni di Mas'Anello in N a ­
poli.

Sesto , che refiituijje tanti 
ftefefuperfiucfatte perfuo capric- 

X 2,
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cio,con il danaro della Chiefa tolto
da e (fa.

Settimo che dajje conto di tante 
impofltioni, taglie,G abelle, Dati], 
ed ejìraor dinari pop a p a  inflan- 
xa,con tanto danno del Popolo,già 
che gliEfattori confe ¡Janano diba­
tter tutto rimefjo nelle fue mani.

EperojltimOyche fia tenuta di 
-reflituir flètto, tutte le geme c’ha- 
ueua prefo da dtuerfi tefori, tanto 
di Chieje dentro, e fuori di Roma, 
come ancora dì alcuni luoghi par­
ticolari del y aticano.

In íomma conchiudeua la 
{cattura , che con cento proue 
|e l’haurebbe fatto vedere , che 
'nelle fue mani, fenzà l’entrata or­
dinaria, erano entrati due milioni,

e mezo
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e mezo di Ducati d’oro d’eftra- 
ordinari, delle quali non ne ap­
parimi alcun dito , e perciò in- 
tendeua lua Sancita che folli te-¡- 
nuta di reftituirli.

Vogliono che tutto ciò fo/fi 
fiato lùggerito al Papa, dal buon 
Signor Fagnani, al quale Donna 
Olimpia confidaua ogni cofa, 
me quello che intendeua benifiì 
mo il m eftiere, di inoltrare il ca­
mino a Nipoti de’ Pontefici per 
arricchirli, tirando danari da tut­
te le parti. Onde pòi vedendo 
partita quella Signora, ed in dif~ 
gratia della Corte , fi diede a ri- 
uelarg tutti i fegreti , perpoter 
maggiormente guadagnar la gra-* 
tia del Papa. >

Quello au ilo non dilpiacque 
tanto a Donna Olimpia , quanto 
che a quei parenti, quali prcten¿~ 

X  3.
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dettano l’heredità, ond e che co­
me Api andauanoqua, e là, per 
far vedere che le colpe di Don­
na Olimpia erano innocenza.

Pretefe queda Signora con vna 
fcrittura , di (te fa in carta d’vn 
Auuocato molto intelligente, di 
far comparire ch’ella non s era in­
gerita nel gouerno , e che tutto 
quello che riceueua nelle fue ma­
ni lo conlìgnaua al Papa , che lo 
diitribuiua, e fpende.ua , doue il 
bifogno lo ricercaua, come coftu- 
mauano fare gii altri Pontefici.

M a quede fcufe erano troppo 
deboli difefe , alle proue grandi 
che apparimmo contro d’eifa, 
ond’ è che fi credcua per vero, 
quanto il volgo andaua fufiirrran- 
do per le piazze, e decorrendo in 
tutte le Botteghe,cioè che il Papa 
folli rifoluto di venire, al feque-

ftro de
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Uro de b en i, cd alla prigionia 
della perfona. Ben è vero che 
quelle parole , erano in effetto 
volgari , perche il Pontefice non 
hebbe mai intentione di venire 
ad vn gran rigore, prima che le 
proue fòffiro criuellate nelle Com- 
gregationi;

I  Cardinali nemici di quella 
Signora , non lafciauano di fcri- 
tier lettere qua, e là , per aiutar 
maggiormente gli Giudici depu­
tati alla fabrica del proceffo , o 
per lo meno delle perquifitioni. 
Anzi alcuni s’efibirono loro ilelH 
di feruir da tellimoni, la qual co- 
fa fu ili mata vna pura malignità, 
ed il Pontefice in tutto flemáti­
co , s’era rifoluto di inoltrarli in 
ciò difinterefatiffimo tanto per 
io bene che per lo male.

Le diligenze che vfauano ì pa-? 
X  4
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rend di Donna Olimpia , erano 
molto più affidile di quelle de3 
Giudicifudetti, mentre conl’aiu- 
to di buoni Curialifti, ed Econo­
mici,empiuano le ritme intiere di 
carta, per prouar l’innocenza di 
qucfta figliòla , onde al loro cre­
dere pareua che efia m ais’era in­
gerita al gouerno di Santa Chiefa, 
e pure quelli che i’haueuano ve­
duto comandare, efignoreggiare 
erano tutti viui, ed intereiîari.

In tanto che le cofe camina- 
nano irt qucfta maniera , fopra 
giunfe in Róma , il flagello ipar 
uenteuole della Pefte , il quale 
con tanto rigore fi faceua vede- 
re in Napoli, ed in Genoa,che pe­
rò chiuii quali la maggior parte 
de3 Tribunali languiua la gìuftitia 
fiotto il gouerno d’vn tanto Giu­
d ice con interrotte lagrime. .

11 co-
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lí comercio bandito, gli Am - 

bafciatori ritirati, là fteffa prati- 
ca delle contrade folpefa , ed il 
Pontefice tutto intento alla cura 
altre tanto paftorale, che politi­
ca , cioè di pteferuaf al poifibile i 
fimi, e di dar gli ordini opportu­
ni per li languidi, c m orti, fecero 
che fi defifteile per vn poco dai 
camino incominciato , dando 
tempo alle parti intereifate , di 
peniate nuoue maniere s e nuoui i 
mezi per là difefii di Donna O-- 
limpia.

llifoiuto il Prencipe Cam illo' 
di ritirarli di Rom a , in V illa , per: 
fuggir 1 occafione di praticar d if­
ferenti Nationi, domandò vdicn- 
za dal Pontefice , nella quale 
tiufcì a parlare della madre , ri­
tornando vn’ altra volta alla {Iella
cantilena di prima.

X
Ma queftò- 
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abbreuiando le parole , altro non 
gli replicò,fe non, che non era tem­
po di parlar di Donna Olimpiache pe­
ro polena Donna Olimpia penfare in 
qnefto mentre, a fe  fieffa , ed â fuoi.

Se cedettero gli huomini ; o 
per meglio dire , Te il Pontefice 
per neceiTita , rimeffe il caltigo 
di Donna Olimpia ad vn tempo 
più oportuno , il Cielo che iuole, 
inuigilare mentre gli huomini 
dorm ono, Tuegliò il fuo braccio 
diuino, contro quella Donna {li­
mata rea delle colpe dInno­
c e n t i.

M andò per calligo di molti la 
pelle non Polo in V iterbo, ma m 
tutto il Tuo territorio , e tra a 
primi che. cadcttcro fotto la tal­
ee della morte fu quella Signora, 
che sera fecondo le fuc opera­
tim i lo moilrauano, creduta im­

mortale
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mortale', agli ochi dell’ Vniuerlò, 
non che di Roma.

Non fi torto s’accorfe detta 
Signora , dell’ eminente pericolo 
in ch’era per cadere col reftare in 
Viterbbo, tra quel Popolaccio al­
tre tanto indifcreto, che pouero, 
che procurò di liberarfene col far 
domandar licenza al Pontefice, 
da poterli ritirare nel Cartello di 
San M artino, luogo appartenen­
te alla fila giuriditione e poco 
difeofto di Viterbo , la qual do­
manda venne volentieri concerti, | 
conforme il fuo intento.

Credeua d’elTer fuori d’ogni 
pericolo di contaggio in quello 
luogo , tanto per l’auttorità che 
haucua di dar gli ordini oppor- ; 
tuni , per . la conferuatione. della 
fanrtà, come , anco per la rifo- 
lutione prefa di chiuderli dentro - 

X  6
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vn Tuo magnifico Palazzo , con1 
pochi Cuoi familiari , e fuggire 
ogni forte di comercio.

Tutte quelle diligenze ad ogni 
modo riufcirono vane , perche 
la pelle non lafciò d’entrare per 
primo nel ilio Palazzo , venden­
do fenza riguardo i fuoi piu inti­
mi , doppo i quali il colpo cadde 
fopra la fila períoná reliando mi- 
feramente morta , e quel eh e 
peggio alla difcrctione di pochi 
Beccamorti perche a dire il ve­
ro , alcuni fuoi eh’ erano rellati 
in vita j curarono più di iepellir 
qualche gemma che feco ha- 
ueua , che non già il corpo , che 
lafciarono per qualche tempo 
fopra il fuolo.

Morì fenza alcun affiftenza di 
Cònfclfore , ( fecondo dicono ) 
•ilimatp.; vn calligo diuino , per

calli-
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caftigarla da tante offe fe ch’ella 
haueua commeffo verfo tanti 
Prelati da bene..

Il fuo nome rimafe fepellito 
per qualche tempo , perche il 
contaggio chiudeua la bocca ad 
ogni vno. Così quella della 
quale tanto fi parlò viuente, 
non fi trouò chi la piangeffe mor­
ta , beffò vero che fé fofiì morta 
in altri tempi , haurebbe hauuto 
fenza dubbio honore grandiifi- 
moin Chiefa , con qualche pom­
pa funebre , ma gran vituperio 
nelle Piazze , con le Patire , e 
pasquinate , mentre li Romani 
non la perdonano nè a v iu i, nè.a 
morti.

Si ftima che habbi lafciato più 
di due milioni di feudi d’oro in 
contanti, fenza v ff infinita di be­
ni fiabili , e.mobili' incftimabili,
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e  fenza ciò che haueua già diftri- ; j 
buico a tutti Tuoi parenti. '] ,

Il Prencipe Panfilio fuo figli- j ¡ 
uolo , rimale herede del Palaz- i 
zo di Piazza Nauona, che fi fti- 
ma vno de’ più magnifici della 
Città , e della maggior parte del­
le fue ricchezze.

Anzi toltone aluni legati lan­
ciati ad altri parenti,e Chiefe, che 
non arriuarono allafomma di tre 
cento mila.feudi in circa, tutto il 
retto rimafe al Prencipe , il quale 
fe ne pafsò ad abitare in Piazza 
Nauona , doue abita al preferite, 
facendo molto rifplendere la ma­
gnificenza . della iua perfona, c f 
fendo molto cambiato del modo 
di trattar di prima , onde tutti 
quelli che feco negotiano fi par­
tono contentiflìmi, e cofi ancora 
del Duca di Carpineto fuo pri-

moge-
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magenito, Caualiere veramente, 
degno dVn Regno , honorando 
non poco la Città di Rom a,c ama­
to dal Popolo.

Volle il prencipe che il corpo 
della madre foffi trasferito da San 
Martino in Roma, per eifer fepol- 
to nella Chiefa di Sant’ Agnefe, 
fecondo era Rata fempre l’inten- 
tione di qtiefta Signora, la qual 
cofa fe giù in fegreto, ma però le 
pompe funebri furono celebrate 
iòntuofilTtmamente, con il con- 
corio di molti Cardinali, ma tutto 
ciò doppo che le. cofe safïbpiro- 
no , conforme il defiderio del 
Prencipe, .che s affaticò non poco 
perarriuare all’intento.

Il Popolo ad ogni modo non 
lafciò di riuegliare vn’altra volta 
le lue fàtire , e Pafcqpinate, anzi 
non folo contro Donna Olimpia».
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macontro il PrcncipeiíleíTb, co ­
m e  iè quello folli obligato eli tra- 
lalciare di inoltrarli pio verfo ia 
madre. A n z idalcuni{piritimal­
contenti , furono fatti certi verfi 
fatirici, contro la riputatione d’vn 
Predicatore, che haueua fatto ro­
ratione funebre*, nella quale non 
folo haueua raccontato, tutte Po- 
pcrationi buone di Donna Olim­
pia , ma di più canonizate le.cat- 
tiue per fante , e tutto ciò con 
proue della fagra fcrittura, ftirac- 
chiate a fuo modo.

Palcquino però finie che veni­
lla dall5altro M ondo, nel quale 

- haueua veduto innanfi la Porta 
del Purgatorio il Pontefice Inno- 
centio, non haucndolo ancora vo­
luto riceuere dentro , a caula che 
non haueua danari per pagate il 
palla porto., fcuiàndoû dlmicrli

dati
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dati tutti alla Cognata, la quale 
età (lata volentieri riceuuta da 
tutte quelle anime Purganti, per 
hauere intefo che haueua lafciato 
molti contanti per far celebrare 
meiTe, ma però fanime del Pur­
gatorio pigliauano le meiTe per 
lo ro , perche diceuano che tutto il 
danaro di Donna Olimpia,era da­
naro che loro appartenerla. E per 
me credo che i Frati, ed i Preti pi­
gliarono bene il Giulio folito dar­
ii per la celebratione della meifa, 
ma applicauano il fagrificio al 
altri.

Doppo la morte di Donna O - 
limpia, nOn.fi rinouò cola alcuna 
con non poca marauiglia, mentre 
ii credeua per certo , che il Papa 
ricorrerà (òpra gli heredi con le 
fteffe domande di prima.

Ma è ben vero che in quello
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mezo il Pontefice diuenne huo- 
m o , che vuol dire in buona lin­
gua , fecondo parlano adefib in 
Rom a , che cambiò di penfiere, 
hauendo chiamato tutti i Tuoi 
Parenti in C ittà , per non dire in 
Vaticano, per farli Prencipi, alla 
cui villa s’intenéri il cuore in tal 
modo che fi diede a braccia a- 
perte a procurare la loro ric­
chezza per fupcrar gli Anticef- 
fori.

L i Heredi di Donna Olim­
pia conobbero quello tempo op­
portuno ,.pcr liberarli d ogni-mo- 
leffcia che potelfe fopra giungerli, 
che però fi diedero a trattare e 
col Pontefice , e co’ Parenti, del­
la maniera come liberarfi con lo­
ro honore e profitto, vanendone 
in effetto liberati, con

Si crede per fermo
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hercdità di Donna Olimpia A le- 
fandro n’habbi tirato piu dvn 
milione di feudi ■> il quale lenza 
che la Chiefa lo vedeiiì il buon 
Pontefice aflbluendo l’anima di 
Donna Olimpia di pena , e di 
colpa , e fé ftefio di colpa, e di 
pena diftribuì il tutto a Tuoi Pa­
renti , che lo riceuerono fenza 
fcropolo di cofcienza, come pane 
benedetto. Così la perfecutione 
di queila Signora cefso in fé gre­
to , benché cominciaffe in publi­
co con tanti proceffi} e minaccie.

La Città ne mormoraua i Car­
dinali brontolauano di rabbia , c 
particolarmente il Cardinale 
sforza , non poteua in modo al­
cuno raffrenar la fua lingua , on­
de con la fua folita liberta an- 
daua dicendo ad alcuni fuoi fa­
miliari che la facoltà di Donna
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Olimpia era andata de latrone ad  
latronem  , la qual cola fu riferita 
al Pontefice , il quale trouò me- 
glio di fare il ¡ard iti periranjìre^j, 
che di cozzare con vna tetta fi 
dura , come quella di quello 
Cardinale.

11 Cardinal Maculano ancor 
lui ftrep'taua la fu a parre, ma pc- 
ro per la fperanza di diuenir Pa~ 
pa doppo la morte d’Aleiandro, 
che fi credeua di vita corta per 
alcune fue indifpofitioni nonar- 
diua mormorarne tanto aperta­
mente , beifiè vero che fatto co­
perta ftimolaua i Frati del ilio 
Ordine di San Domenico, a for­
mar Pasquinate ne’ loro Coll­
uditi , e poi fcminarle per le 
Piazze , come in effetto fàccua- 
no. E a dire il vero quali la mag­
gior parte delle Pasquinate che

vfei-
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vfciuano contro Donna Olimpia 
fi formauano nc’ Chiostri di 
quefti Frati, li quali per hauer le 
Librarie dell’ Inq'uilìtìoni diuen- 
gono tutti Dotti a fpefe de’ Lette­
rati, mentre fequeftrandoi libri 
degli altri , s’applicano la virtù 
a loro fteflì.

Non potè il Cardinal Malda- 
chino far di meno di non ftrepi- 
tar la iùa parte, per l’inuidia che 
haueua di veder tutta l’here- 
dità in mano dèi Prencipe C a­
millo , parendogli poco il Ca­
pello ", e piu di tre cento mila 
feudi che quella Signora l’ha- 
ueua dato. M a così fon fatte le 
cofe del Mondo.

Così quella Donna terminò la 
fua v ita , per andare a godere l’e­
ternità de’ Secoli nell’ altra , in-
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fieme con il fuo Cognato Inno-
centio.

Così io termino lo fcriuere di 
Donna Olimpia, per non tedia­
re con vn lungo difcorfo di 
morti la patienza de’ viui.

Così tu lettore contentati 
d’haucr letto, ciò che io mi 

fon contentato di 
fcriuere.

F I N E .
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